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GIOVANI ARICI E COLLEGE! 



Non il desìo di gloria , nè tampoco lo spirilo di lucro , che nei 
tempi correnti è bene scarso per chi imprende a pubblicare opere pre- 
cipuamente artistiche, mi ha spinto alla pubblicazione del presente trat- 
' tato. , ma solo l’ amore dell’ arte , ed il vantaggio , che , spero , ne 
ritrarranno coloro , i «piali, dandosi allo studio del disegno architet- 
tonico , senza *far precedere quello della Geometria Descrittiva , non 
■potrebbero, nè siolo bastando la viva voce del Maestro , risolvere il pro- 
blema della determinazione geometrica del contorno delle ombre nc’casi 
.i più svariai'. 

Non conoscendo quindi vcrun trattato , il quale , poggiando sulle 
semplici verità fondamentali della Geometria elementare, dichiarasse ai 
giov;^ che s’ iniziano nel disegno architettonico, le ragioni delle re- 
gole artistiche per la determinazione di tali ombre, ho creduto far co- 
sa grata a’ medesimi pubblicare la presente operetta, la quale se non 
può rendersi necessaria a tulli , pur sarà di qualche aiuto a coloro , 
che sono i molti, i quali, ritenendo la massima ars longa , vita brevi s 
si danno contemporaneamente allo studio c della parte scientifica del- 
l’Architettura c della parte artistica. 

Ho stimalo in fine buon partito dividere questo trattato in tre parti; 
e nella prima ho dato i principi generali per le ombre; nella seconda 
l’ applicazione di essi a’ cinque ordini di Architettura del Vignola ; e 
nella terza la determinazione delle ombre in altri casi, che non sono 
stati contemplati nello studio de’ cinque ordini. 

Iddio faccia che il mio tenue lavoro , se non lodato, sia almeno 
bene accollo da coloro, i quali amanti di questa bellurie, si mostrano 
soddisfatti di qualunque incremento ad essa si apporti. 
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DEFINIZIONI 




Lume. — Raggio.— Punto d’ incidenia.— Ombra. — Ombra propria.— Ombra projettata.— Limile di ombri.— 
Pianta. — Elevato. — Profilo. 

Lume — È lo splendore illuminante prodotto da’ corpi luminosi ; quanto più in- 
tenso è questo splendore , tanto più maravigliosi sono gli effetti suoi sopra i corpi 
illuminati; perciò noi prescegliamo il solo lume del Sole nel disegno architettonico , 
come il più illuminante di lutti i corpi luminosi. 

Ragiìio — Intendiamo essere una linea , che parte dal Sole per vibrare il pro- 
prio splendore sulle cose che illumina , la qual linea la riterremo sempre parallela 
a tutte le altre , che dal medesimo corpo luminoso ci pervengono , atteso la im- 
mensa distanza del Sole dalla Terra , quantunque queste linee o raggi volino in di- 
rezioni infinite. 

Pnrro o incidenza — È quel punto colpito dal raggio sulla superficie, in cui va 
a cadere. 

Ombra — E la oscurità prodotta da un corpo opaco, che si oppone al passaggio 
del lume. 
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Ombra phofxm — £ la oscurità prodotta da un corpo sopra se stesso. Quest'om- 
bra si scinde in due : ne' corpi a facce piane vi è ombra in talune di esse , al- 
lorché queste si oppongono al lume: e ne' corpi rotondi vi è ombra in quella por- 
zione , la quale similmente si oppone al lume , e si e denominala giro d' ombra 
quella linea , che divide il chiaro dall' oscuro. 

Ombra bbojettata — £ la oscurità prodotta da un corpo opaco frapposto tra il 
lume ed un altro corpo , su cui l'ombra si projetta. 

Limite di ombba — È quella linea che termina un' ombra , la quale può essere 
o retta o cuna : se retta sarà o parallela all'orizzonte, o perpendicolare a questo, 
onero a diagonale : se cuna avrà tante inflessioni diverse per quanti sono i di- 
versi corpi che la projettano e quelli che la ricevono. 

Pianta — È la veduta orizzontale di un corpo in tulle le sue parti, supponendo 
quasi, che questo corpo fosse diafano, e. ne potessimo da sopra vedere tutte le di- 
verse linee che lo compongono. 

Elevato — £ la veduta verticale di un corpo, il quale poggia su di un piano 

Pbofilo — £ un taglio, o sezione, praticalo su di un corpo, secondo la direzione 
del raggio in pianta veduto geometricamente. 
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PARTE PRIMA 


PRINCIPII GENERALI PER LE OMBRE NEL DISEGNO DI ARCHITETTI RA 
GEOMETRICA 






Lezione 1/ Del raggio. — 2.* In quante e quali direzioni fa d' uopo considerare il raggio illuminante. — 
3.* Quale inclinazione nello spazio risulta dalla combinazione della doppia direzione , considerala ri- 
spetto alla pianta e rispetto all* elevalo. — 4.* Come ai rinviene il punto d'intersecazione dalla pianta e 
dall'elevato, ed in quanti modi diversi può verificarsi. — 5.* Dell'ombra con limite a diagonale di un 
quadrato , ed a qual lato del corpo corrisponde. — 6.* Dell’ ombra con limite orizzontale, e a qual lato 
del corpo ombreggiale corrisponde. — 7." Dell’ombra con limite verticale, ed a qual lato del corpo om- 
breggiarne corrisponde. — ti." Del limite dell’ ombra diagonale di un quadrato projettala su corpi di di- 
verse sorgenze. — 9." Del limile dell’ ombra orizzontale, projettala su corpi di sporgenze diverse. — 
11." Dell'ombra con limite a diagonale di un rettangolo. — 12." Dell’ombra projettala da un corpo , 
avente il lato cbe la produce, nella direzione in pianta del raggio. — 13." Dell'ombra con limite a dia- 
gonale nel senso opposto della direzione del raggio.*— 14." Dell'ombra con limite a diagonale di un 
rettangolo, projettata su corpi di sporgenze diverse. — 15." Dell’ombra projettala su corpi di sporgenze 
diverse da altro corpo, avente il lato cbe la produce, nella direzione in pianta del raggio. — 16." Del 
modo di descrivere i profili sull’elevato, mediante la pianta. — 17." Del giro d’ombra. — 18." Del giro 
d’ombra composto. — 19." Della diminuzione o annullamento totale di giro d’ombra in alcuni corpi curvi- 
linei. — 20." Del modo di determinare le ombre proiettato da' corpi curvilinei. — 21." Avvertenze. 


LEZIONE I. 

DEL RAGGIO 

La oscurità prodotta da un corpo, frapposto tra il lume ed un altro corpo, la 
quale dicesi ombra , a nostro arbitrio possiamo ritenerla pià o meno estesa , se- 
condo la inclinazione diversa che assegniamo al raggio illuminante ; cosi ancora 
possiamo indicare , che questo raggio scorra dalla sinistra alla destra , o viceversa , 
secondo più crediamo conducente allo scopo del nostro lavoro. Ciò nullameno è da 
osservarsi , cbe ritenendo una inclinazione di raggio tale , cbe ci dia ombre , o 
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troppo allungale , ovvero troppo raccorciate , avremmo sempre nell'uno, o nell’al- 
tro caso, a deplorare l’adottato sistema, perchè mancanti di effetto e verosimiglian- 
za i nostri disegni. Eppcrò non bisogna negare che avvi taluni casi, in cui, o per 
la mestizia che ispirar deve il nostro progetto , ovvero una soverchia gaiezza , fa 
d’ uopo prolungare o raccorciare le ombre , ma pure siamo nel dovere consigliare 
tanta parsimonia in ciò fare , essendo sicuri , che tutto quello, che ad un medio 
proporzionale si attiene , non potrà riuscire che del massimo effetto. Per tutto ciò 
l’ angolo che presceglier si deve nel disegno architettonico , formato sull’ orizzonte 
dal raggio illuminante , la cui inclinazione determina la proiezione delle ombre . è 
quello, il quale faccia proiettare le ombre uguali agli sporti, il solo, che potrà retti 
der vaghi i nostri disegni, con l'alternazione continua di chiari e scuri. 


LEZIONE II. ( Fic. l.«) 

IN QUANTE E QUALI DIREZIONI FA D* UOPO CONSIDERARE IL RAGGIO ILLUMINANTE. 


Siccome ne’ nostri disegni è mestieri considerare su di un medesimo corpo, c la 
veduta in pianta, e la veduta in elevato, per servircene secondo le occorrenze, cosi 
ancora va considerata in pianta ed in elevato la direzione del raggio illuminante ; 
ed affinchè questa doppia direzione ci presenti le ombre costantemente ugnali agli 
sporti, bisogna che il raggio, tanto in pianta che in elevato, sia la diagonale di un 
quadrato, avente un lato parellelo al l’orizzonte , ossia che il raggio formi un angolo 
semirctto con la linea orizzontale; perciò immaginiamo, che esista in un piano oriz- 
zontale un corpo luminoso a, il quale illumini il corpo x, in modo situato, che il 
raggio ab costituisca sulla orizzontale cb un angolo semiretto; ora supponiamo che 
questo punto a si elevi perpendicolarmente al piago nel punto A, a tale altezza sul 
corpo A' , da formare ugualmente con la orizzontale CB 1’ angolo ABC semiretto ; 
quindi tutte le ombre che si progetteranno con questa inclinazione di raggio risul- 
teranno uguali agli sporti; poiché, completando i triangoli, i due cateti uguali tra 
loro, indicheranno uno lo sporto del corpo ombreggiarne, l’altro la projezione del- 
l’ ombra. Dal duplice modo di vedere un corpo in pianta cioè, ed in elevalo , ne 
nasce la doppia direzione del raggio, la quale altro non è, che una doppia veduta 
del medesimo raggio , il quale colpisce il corpo x X in un istesso punto ; ed in- 
fatti il raggio ab colpisce I’ angolo b del corpo x , il raggio AB colpisce 1‘ angolo 
B del corpo A, ma gli angoli B e b non sono che un solo angolo appartenente al 
medesimo corpo Xx ; quindi la inclinazione del raggio luminoso nello spazio va 
considerata sotto due direzioni, cioè secondo quella veduta in pianta , e quella ve- 
duta in elevato , le quali , quantunque sembrino opposte tra loro, pure concorrono 
nel medesimo punto , formando ognuna di esse un angolo semirelto con la linea 
orizzontale. 
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LEZIONE IH. ( Fic. 2.* ) 

01 «LE INCLINAZIONE NELLO SPAZIO RISULTA DALLA COMBINAZIONE DELLA DOPPIA DIREZIONE AD ANGOLO 
SEMI RETTO, CONSIDERATA RISPETTO ALLA PIANTA E RISPETTO ALL ELEVATO. 


Da taluni fondatamente credasi , anzi da molti affermasi, che quel raggio, con 
cui si projetlano le ombre uguali agli sporti , abbia la inclinazione sull’ orizzonte 
a' 45 gradi , mentre non fanno attenzione che questo raggio investe il corpo ve- 
duto in pianta , nella direzione della diagonale di un quadrato , avente un lato 
parallelo all’ orizzonte ; e perciò sia la direzione del raggio in pianta la linea ci , 
su di essa formiamo un triangolo , il quale abbia la sua ipotenusa inclinata a' 45 
gradi su questa linea ci , la quale giace sul piano orizzontale , quindi segneremo 
i due cateti uguali di questo triangolo ad angolo retto , cioè AC , CB , c riunen- 
do i due punti A e B, avremo la ipotenusa inclinata a’ 45 gradi sul piano oriz- 
zontale', ma poiché questo triangolo tiene il cateto CB sul piano orizzontale, ma 
diretto verso ci, così, geometricamento veduto, raccorcerà fino al punto D, cioè si ri- 
durrò uguale al lato ai del quadrato abed, quindi la inclinazione geometrica del 
raggio a 45 gradi sull’ onzzonte, diretta in pianta secondo ci , che è la diagonale 
di un quadrato, non sarò All, ma bensì AD. Da ciò nasce che ottenendo con questa 
inclinazione, ombre sottoposte a’ corpi ombreggiami, maggiori dello sporto, cioè uguali 
alla diagonale del quadrato costrutto sullo sporto medesimo , per ottenerle uguali 
vi fa d' uopo di una inclinazione minore della precedente , ma questa si è dimo- 
strala formare un angolo di 45 gradi sul piano orizzontale , quindi 1’ altra dovrà 
formarne uno minore, che si è ritrovato essere di circa 35 gradi; perciò tutte quelle 
ombre che abbiamo in forza di una inclinazione geometrica del raggio di 45 gra- 
di , non sono effettivamente che sotto un angolo di 35 gradi nello spazio. 

LEZIONE IV. (Fio. 3.* 4.» 5.* ) 

COME SI RINVIENE IL FINTO d’ INTERSECAZIONE DALLA MANTA E DALL’ ELEVATO, 

ED IN QUANTI MODI DIVERSI PIÒ VERIFICARSI. 

Secondo ciò che abbiamo precedentemente esposto, fissiamo la doppia direzione 
del raggio nella pianta c nell'elevato del corpo xX, fig. 3,* 4,* 3,* il quale traman- 
derà un' ombra sul corpo yY, atteso la sua posizione ; trasportiamo parallelamente 
a se stesso il raggio ab, AB, fino a lambire il punto cC, da questo punto, è chiaro, 
che il raggio illuminante potrà oltrepassare il corpo xX , perchè opaco , ad illami- 
nare l'altro yY , lasciandone una porzione oscurata. Consideriamo primamente il 
raso, in cui l’altezza del corpo ombreggiarne xX uguagli lo sporto del medesimo dal- 
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l'altro corpo yY, fig- 3.* Avendo menato il raggio oc AC, prolunghiamolo fino ad in- 
contrare il corpo yY in d, ed il piano di terra in D, ora innalziamo una perpendico- 
lare dal punto d, o abbassiamola dal punto D, e vedremo, che questa passerà per 
i due punti dD, quindi rimane fissato il punto d’ intersecazione, tra la pianta e l'e- 
levato, nel punto dD. Ora vediamo se il corpo xX abbia 1’ altezza maggiore dello 
sporto dal corpo yY, fig. 4.* in questo caso, avendo fissato similmente il raggio ab 
AB, e trasportalo a lambire il punto rC , col suo prolungamento giungerà in pianta 
nel punto d sul corpo y, ed in elevato nel punto F sul piano di terra , ma questi 
due punti non sono nella medesima perpendicolare , c poiché il medesimo raggio 
in pianta ed in elevato, non può riprodurre un punto in due siti diversi, e niuna 
delle sue direzioni può variarsi , perchè già fissata , così innalziamo dal punto d 
una perpendicolare sul raggio AF , e troveremo il punto d’ intersecazione in D , 
mentre se l' abbassiamo dal punto F, non troveremo rincontro necessario sul 
raggio ad , quindi il punto d' intersecazione del raggio in pianta ed in elevato sarà 
in D. Consideriamo adesso il caso inverso, in cui il corpo wX abbia la sua altezza 
minoro dello sporto dal corpo yY , dopo fissata la direzione del raggio, lambendo 
ugualmente il punto cC, prolunghiamolo in pianta fino ad incontrare il corpo y sul 
punto f, ed in elevato nel punto D sul piano di terra, similmente questi punti non 
sono nella medesima perpendicolare , perciò abbassandola dal punto D troveremo il 
punto d'intersecazione nel punto d sul raggio af. l)a tutto ciò ne consegue , che per 
determinare ì limili delle ombre, è necessario fissare i punti d' intersecazione del 
raggio con la pianta e con l’ elevato , questa intersecazione si otterrà mediante le 
perpendicolari innalzale dalla pianta , o abbassate dall’ elevalo , e queste interseca- 
zioni possono avvenire in tre diverse maniere, come si è visto , dipendenti dall’ al- 
tezza e dallo sporto del corpo ombreggiante , allorché l'altezza è uguale, allo spor- 
to , o quando è maggiore , ovvero se è minore. 

Qui si potrebbe fare una obbiezione, se, cioè, l'ombra deve projettarsi uguale 
allo sporto, perchè in questo ultimo caso contemplalo fig. 5.* l'ombra è minore? a 
questo si risponde, che il raggio CD si arresta nel punto D, nè può oltrepassarlo, 
poiché incontra un rorpo che vi si oppone , quale è il piano di terra , mentre se 
questo fosse pili basso , il raggio CD proseguirebbe il suo cammino fino a fermarsi 
sulla perpendicolare innalzala dal punto f , quindi il caso presente si ridurrebbe 
ad uno de’ due precedenti fig. 3.* e fig. 4 * 
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LEZIONE V. ( Pie. 6.» ) 


DELI.' OMBRA CON LIMITE A DIACONALE DI UN QUADRATO , ED A QUAL LATO 
DEL CORPO CORRISPONDE. 


Si suppongano i duo corpi <r.Y ed yY addossati l'uno all’altro in maniera, clic 
il corpo xX debba necessariamente projeltaro ombra sull'altro yY, per ciò che pre- 
cedentemente si è detto , supponendo il corpo srA’ opaco, il raggio non potrò oltre- 
passarlo se non pel punto bB, quindi «-orrendo sul piano orizzontale, e sulla Tuccia 
del corpo }’, andrà a fermarsi nel punto d' intersecazione do’ due raggi , medianu- 
la perpendicolare cC , quindi otterremo I’ ombra projettala dal corpo -Y sopra ¥ 
espressa dal triangolo BEC, il cui limite essendo la diagonale di un quadrato, pren- 
de la datavi denominazione. 

Ora vediamo il limite di quest' ombra a qual lato del corpo ombreggiano.- ap- 
partenga, afìincbè, se questo lato soffra delle modifiche , modificato ancora apparir 
deve il limite dell’ ombra, ossia 1’ ombra medesima. Il raggio ab AB, con tatti gli 
altri sempre paralleli tra loro, investono il corpo a;Y, e non lo possono oltrepassare 
se non pel punto b nella pianta , c pel punto B nell’ elevato , qual punto b corri- 
sponde alla linea BE dell’elevato, ed il punto B corrisponde alla be nella pianta, 
per conseguenza il raggio luminoso scapperà dal corpo a*A‘ lambendo le linee BE, 
be ; ora vediamo se , menando de' raggi da' diversi punti della linea BE, possiamo 
aver limite di ombra, che a questa linea appartenga , ed infatti lediamo non po- 
tervi essere, poiché tutti i raggi menati da’ diversi punti B'B" cadono sotto del li- 
mite BC, solo il raggio menato dal punto B si confonde col limite BC ; ma questo 
punto B, mentre è comune con la linea BE, corrisponde alla linea be della pianta, 
quindi il limite BC non può riferirsi che al lato be nella pianta , i cui punti b 
b‘ b" si confondono col solo B nell’ elevato. Per maggior dimostrazione da’ punti b 
b' b" meniamo i raggi bc, Vd, bfd' , innalziamo da questi punti delle perpendicolari ed 
avremo per ognuno , il suo punto d’intersecazione sul limite BC\ perciò allora quando 
il lato del corpo ombreggiamo è perpendicolare alla linea orizzontale , il limite 
dell' ombra che projetta si confonderà con la inclinazione del raggio medesimo. 
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LEZIONE VI. (Fio. 7.*) 

DELL OMBRA CON LIMITE ORIZZONTALE', ED A QUAL LATO DEL CORPO 
G9BREGG1AKTE CORRISPONDE. 

Immaginiamo che un corpo xX sia addossato in modo all'altro y Y, che neces- 
sariamente debba progettare un'ombra su questo: quindi, fissata la inclinazione del 
raggio, si menino po' punti aA , a'A' , a“A" , altrettanti raggi sul corpo yY, i quali 
punti giacciono sul solo lato, pel quale la luce può oltrepassare il corpo xX, e ge- 
nerare un'ombra sul corpo yY, dipendente appunto dalla impenetrabilità del corpo 
opaco illuminato; quindi da' punti 6, ò'.t", s’ innalzino le rispettive perpendicolari 
per aver l' intersecazione de' raggi, la quale succederà ne' punti B, !f B", i quali , 
riunendosi mediante una linea, daranno l'ombra con limite orizzontale. Dalla co- 
struzione stessa ne nasce, che questo limile non può esser prodotto da altro lato del 
corpo xX, so non dal lato af AB. unico lato, pel quale i raggi luminosi, lambendolo, 
luggono ad illuminare l' altra porzione del corpo yY. 

Da ciò segue ancora, che ogni punto pel quale il raggio è tangente deve esser 
riprodotto , quindi se nel caso presente vodiamo riprodotti i soli punti che interra 
dono dal punto a.4 al punto a" A", è perchè tutti gli altri da a" A" ad [F escono 
m fuori del corpo yY , dovendosi però riprodurre sopra altra parete, che qui ora non 

contempliamo 


LEZIONE VII. ( Fic, 8.* ) 

DELL' ombra CON LIMITE VERTICALE , t A QUAL LATO DEL CORTO OMBREGGIASTE SI RIFERISCE. 

Siano i duo corpi xX,yY addossati l’uno all'altro , come vedesi nella figura, 
(piindi, lambendo il punto a, meniamo il raggio ab .fino ad incontrare il corpo F, e 
poiché il punto a in pianta corrisponde alla linea AC in elevato , su questa linea 
prendiamo diversi punti, da' quali parlano altrettanti raggi indefiniti, su' quali dovrà 
intersecarsi il solo ab . tale intersecazione si otterrà, mediante la perpendicolare . 
ne' punti B ,ff ,B" .ft" , i quali riuniti daranno l’ ombra con limite verticale. Sembra 
inutile dimostrare a qual lato del corpo illuminato corrisponda questo limite ver- 
ticale, essendo perfettamente dipendente dal lato, da cui partono i raggi, e siccome 
questi partono dal lato AC del corpo X, così il limite BBf" sarà prodotto dal lato 
AC. Per ciò che nell' antecedente lezione si è detto, la sola porziono AA"' del lato 
AC si riproduce nel limite BB "' , poiché qualunque altro raggio menato tra A"' 
e C. cadrà sotto del limite di ombra , e non potrà riprodursi sul corpo Y 
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LEZIONE Vili. ( Fig. 9.* ) 

DEI LIMITE DELL OMBRA DIAGONALE DI EX QUADRATO PROIETTATA SU CORPI 
DI SPORGENZE DIVERSE. 

L’ ombra con limile a diagonale di un quadrato , allorché va projettala su corpi 
di sporgenze diverse , non sarà per nulla interrotta ; quindi supponiamo un corpo 
x X addossato agli altri yY,iJ T,zZ, s'Z\ i quali sono tra loro reciprocamente rien- 
tranti c sporgenti. Incominciamo a considerare in prima 1’ ombra tramandata dal 
corpo xX sul solo yY, astrazion facendo dagli altri, e supponendo che al disotto vi 
fosse il piano di terra , e cosi ancora per gli altri ; quindi meniamo dal punto a.A 
due raggi indefiniti , c fissiamo la loro intersecazione , mediante la perpendicolare 
Bb, e giusta ciò diesi è detto nella lezione IV fig. 5.*, otterremo l’ombra in pianta 
rappresentata dal trapezio aifb e quella in elevato dal triangolo AFB. Passiamo 
ora a definire l’ombra sul corpo y 1 T, facendo ancora astrazione dal primo e dagli 
altri , menando ugualmente il raggio AC , e colf abbassare dal punto C 'la per- 
pendicolare sul raggio indefinito in pianta , avremo il punto d" intersecazione in 
C , quindi l’ombra in pianta sarà espressa dal trapezio algc, e quella in elevato 
dal trapezio FBGC, cosi seguitando pel. corpo zZ avremo I’ ombra in pianta in- 
dicata dal trapezio amhd, e quella in elevato da GCHD , e finalmente per l’ul- 
timo corpo z'Z' otterremo l’ ombra in pianta accennata dal triangolo ane , e quella 
in elevato sarà II DI E , quindi l’ ombra totale in pianta relativamente a’ quattro 
corpi oscurati y,y',z,z‘ sarà rappresentata dalla figura aiffgc/hh'e , e quella in ele- 
vato dal triangolo AIE. Qui giova osservare , che siccome il lato ai lo abbiamo 
supposto perpendicolare al piano verticale, altrimenti non avrebbe tramandata om- 
bra a diagonale di un quadrato, cosi le parziali ombre , che abbiamo considerato 
in pianta, avranno i lati fb, gc, hd tutti paralleli ad ni, quindi le porzioni ff, grf, 
h h ' , saranno ancora perpendicolari al piano verticale , perciò il punto f sul corpo 
y , si confonderà col punto /* eh’ è sul corpo \j nel punto B in elevato , e cosi del 
ponto sul punto C, ed il punto h' riportato in elevato nel solo punto D. Perciò 
in qualunque caso , I’ ombra diagonale di un quadrato , passando per altri corpi 
sporgenti o rientranti, non soffrirà mai alcuna alterazione nel suo limite. 

LEZIONE IX. (Ftc. 10.» ) 

DEL LIMITE DELL’ OMBRA ORIZZONTALE PROIETTATA »B CORPI DI DIVERSE SPORGENZE. 

Il limite dell’ ombra orizzontale', projettata su oorpi reciprocamente rientranti 
e sporgenti, si allungherà secondo il rientramento, e si raccorcia secondo lo sporto 
del corpo ; e perciò immaginiamo il corpo xX che tramandi la sua ombra sopra 
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i due corpi yY sZ, i quali sono rispettivamente l’uno rientrante 1’ altro sporgente. 
Rimandando lo studia alla lezione VI fig. 7.» si cerchi 1' ombra proiettata dal 
corpo xX prima sul corpo yY indipendentemente dall’ altro zZ , e poi su questo 
indipendentemente dal primo ; quindi menando il raggio ai AB avremo il punto 
d’ intersecazione, per mezzo della perpendicolare, in B, menando il raggio cd CD, il 
punto d’intersecazione sarà in D, quindi, riunendo questi punti, la linea BD costi- 
tuirà il limite dell’ ombra orizzontale proiettata sul corpo Y Non essendovi altri 
punti del corpo xX che possono projcltarsi sul corpo yY , tutti gli altri raggi, che 
si meneranno da’ diverei punti, comee£, gG, il, dovranno proiettarsi necessariamen- 
te sul corpo zZ, meno quelli, i quali usciranno dal medesimo corpo zZ, come altra 
volta si è detto ; cd in fatti, mediante le perpendicolari, avremo le corrispondenti 
intersecazioni ne’ punti F H L, i quali riuniti costituiranno il limite dell’ombra ori- 
zontalc proiettata dal medesimo corpo xX sul corpo sZ. Dalla costruzione stessa si 
vede, che quest'ombra raccorcia per quanto ò lo sporto del corpo zZ sul sottoposto 
yY , c viceversa si allunga per quanto il corpo ombreggiato yY rientra dall’ altro 
zZ; perciò, allóraquando occorra ricercare le ombre tramandate dal medesimo corpo 
sopra altri di sporgenze diverse , basta calcolarne una , poiché tutte le altre sa- 
ranno dipendenti dalla prima, formando un perfetto profilo opposto a quello che la 
pianta ci offre. 

LEZIONE X. ( Fig. 11.» ) 


DEL LIMITE DELL’ OMBRA VERTICALE PROIETTATA SU CORPI DI SPORGENZE DIVERSE. 

Il limite dell' ombra verticale, proiettandosi su corpi di diverso sporto, raccor- 
ccrà secondo lo sporto , e si protrarrà più o meno , secondo più o meno è rien- 
trante il corpo oscurato ; quindi supponiamo, che esista un corpo xX , in modo si- 
tuato, riguardo ad altri due yY, zZ.che deliba necessariamente proiettare ombra ver- 
ticale su gli stessi. Perciò si cerchi primamente 1’ ombra che si projetta dal coiqio 
xX sul solo corpo yY, giusta ciò che, si è detto nella lezione VII fig. 8.‘ mediante 
il raggio ab AB, e si otterrà il limite di quest’ ombra , rappresentata dalla linea 
BD , quindi si passi a ricercarla proiettata sull’ altro corpo zZ mediante il raggio 
oc AC, e si avrà il limite EF, il quale raccorcia di tanto dal limite BD , per quanto 
è lo sporto del corpo zZ sul corpo yY. 

LEZIONE XI. (Fig. 12.» 13.» ) 

dell cani con unir* a diagonale m ih hettasgolo. 

‘ Abbiamo dimostrato esser ombra a diagonale di un quadrato quella ebe ba 
per limite la medesima inclinazione del raggio, ora vedremo che vi può esser om- 
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bra con limilo n diagonale di un rettangolo , dipendente dal movimento rotatorio 
orizzontale, in cui si ritrova il lato del corpo che la projetta : tale ombra si sud- 
divide in due , cioè avente per limite la inclinazione della diagonale di un rettan- 
golo , il quale abbia per base il lato corto , ovvero la inclinazione della diagona- 
le di un rettangolo , il quale abbia per base il lato lungo , de’ quali casi , il primo 
avviene allora quando il lato del corpo, che projetta l’ombra, svolti verso la sinistra, 
ed il secondo , allorché svolti verso la destra ; perciò immaginiamo il corpo a>X 
lig. 12.* avente il lato, da cui l'ombra si projetta, svolto verso la sinistra, e l'altro 
ccX fig. 13.* Io avrà verso la destra : perciò , secondo precedentemente abbiamo 
detto, meniamo in pianta i diversi raggi ab,cd,ef,gh,il, da’ punti a,c,e,g,i , i quali, 
per mezzo delle perpendicolari corrisponderanno in elevato ne’ medesimi punti 
A,C,E,G,l, da' quali, menati i raggi indefiniti , si verranno a fissare , mediante le 
perpendicolari , i punti d' intersecazione in B, D, F, H, I , i quali punti riuniti da- 
ranno una linea nel primo caso fig. 12.* più inclinata del raggio , e nel secondo 
meno inclinata, dipendente perfettamente dal movimento rotatorio orizzontale a si- 
nistra , o a dritta del lato del corpo xX , da cui 1' ombra si projetta ; per conse- 
guenza nel primo caso fig. 12.* l’ombra avrà per limite la diagonale di un rettan- 
golo avente per base il lato corto , e nel secondo caso fig. 13.* sarà il limite 
dell’ ombra la diagonale di un rettangolo avente per base il lato lungo ; e poiché 
in entrambi i casi , si è sempre ottenuta in linea retta il limite dell’ ombra , perchè 
prodotta da un lato retto sopra un piano, cosi, occorrendo ricercarla, basta menare 
il solo raggio ab AB, fissarne l’intersecazione in B, e riunire questo punto con quello 
del corpo X che è a contatto del corpo ¥, ove 1’ ombra incomincia, cioè col punto 
/ , e si otterrà l’ ombra ricercata. 

LEZIONE XII. ( Fic. 14.« ) 

DELL orniti PROIETTATA Di IH CORPO , AVESTE a UTO CHE LA PRODUCE 

NELLA DIREZIONE IS PIATTA DEL RAGGIO. 

Nella precedente lezione abbiamo contemplato il doppio caso , in cui 1’ ombra 
diagonale non si confonde col raggio , ma diviene più o meno inclinata, secondo 
il lato che la produce svolti dalla parte sinistra , o dalla parte destra della per- 
pendicolare al piano verticale, ma questo avviene dentro due limiti, e questi sono, 
o che il lato del corpo, che produce quest'ombra, svoltando verso la dritta, s'im- 
medesima col piano verticale sul quale 1’ ombra si produce , ed allora , è chiaro , 
che questa diviene nulla , poiché dove non vi è sporto non vi può essere ombra , 
oppure, che, svoltando verso la sinistra, prenda la medesima direzione del raggio 
in pianta, e questo è appunto il caso, di cui nella presente lezione discorreremo. Al- 
loraquando il lato di un corpo , da cui )' ombra progettasi, sta nella medesima di- 
rezione del raggio in pianta , l' ombra diagonale s’ inyerte in ombra verticale , 
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quindi immaginiamo il corpo xX , il quale abbia il suo lato ac AC iu perfetta di- 
rezione del raggio in pianta , in modo che il raggio vi sia tangente , cosicché il 
punto d' incidenza di questo raggio in pianta si confonderà col punto 6, ed in 
elevalo potrà solo scappare dal lato AC, lambendo l'intera superGcie DE AC-, si 
menino quindi da quanti punti si vogliono dal lato AC i raggi , come AB, A'ff, 
A"B ", i quali avranno tutti i loro punti d' intersecazione sulla perpendicolare innal- 
zata dal punto b, poiché quanti raggi si vogliono menare dal lato ac saran lutti 
incidenti nel punto b, appunto perchè la direzione di ac , è precisamente la stessa 
del raggio ab , perciò l'ombra che si proietterà dal lato AC del corpo X stili' al- 
tro Y non potrà avere altro limite se non il verticale. 

LEZIONE XIII. ( Fio. 15.' ) 

DELL OMBRA COR LIMITE A DIACONALE , NEL SENSO OPPOSTO DELLA DIREZIONE DEL RASOIO. 

Abbiamo considerato nella precedente lezione il lato ombreggiarne del corpo 
xX nella direzione del raggio , per cui si otterrà ombra verticale , ora se imma- 
giniamo che il lato ai del medesimo corpo x svolti maggiormente verso la sinistra, 
bisogna che projetti di nuovo ombra diagonale , ma nel senso opposto dei raggio ; 
ed in fatti meniamo da' diversi punti del corpo sr.Y i raggi ab , AB , ni, CD , ef , 
EF , gh, GH, quelli in pianta cioè, a raggiungere il corpo y, e quelli in elevato 
indefiniti : eleviamo da' punti d'incidenza b , d , f, h, altrettante perpendicolari 
per le intersecazioni co' raggi in elevato , ed otterremo , riunendo i punti B , D , 
F , U , I , un limite di ombra diagonale , nascente precisamente dal lato ai , Al , 
il quale cammina in senso opposto della direzione del raggio illuminante. Tale li- 
mite a diagonale può variare in mille modi, potendo essere , o la diagonale di un 
(juadrato , ovvero la diagonale di tanti diversi rettangoli , secondo varia la dire- 
zione in pianta del lato del corpo ombreggiarne ; pcrcui ogni qualvolta occorre ri- 
cercare un' ombra di tal genere, basta fissare, mediante il profilo , come nel caso 
presente , o con la misura diretta dello sporto, il punto d' intersecazione del solo 
angolo a A, che avviene in B , quindi riunire questo punto con l’ultimo 1 del lato 
Al , e si otterrà T ombra progettata da questo lato. Tale ombra a diagonale nel 
senso opposto del raggio, ha anch' essa i suoi limiti , cioè quello enunciato , in cui 
1’ ombra diviene verticale , e l' altro allorché il lato ni , svoltando sempre verso la 
sinistra , s immedesima col corpo y , ed allora è chiaro , che 1' ombra sarà nulla. 
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LEZIONE XIV. ( Fio. 16.* 17.* ) 


DELL OMBRA COR LIMITE A DIAGONALE DI CN RETTANGOLO PROJETTATA SU CORPI 
DI SPORGENZE DIVERSE. 

Supponiamo il corpo a>X, il quale atteso, la obbliquilà del suo Iato ae, tramandi 
ombra con limite a diagonale di un rettangolo sopra i tre corpi yY , t (Y' , \j'Y“ , 
e siccome nella lezione XI fig. 12.* e 13.* abbiamo assegnato il principio albo 
di ottenere quest’ ombra , così adesso non bisogna far altro , se non che applicare 
quel medesimo principio successivamente pe’ tre corpi suddetti yY , \jY ‘ , \fY“. 
Dal punto a in pianta meniamo il raggio ab ad incontrare il corpo y, e dal punto 
A in elevato un raggio indefinito , il quale , mediante la perpendicolare elevala dal 
punto b fissa il punto d’ intersecazione in B, quindi, riunendo i punti E e B, avremo 
il limite EB calcolato sul corpo K , perciò si segni la sola porzione EH che gli 
appartiene. Inoltre si passi ad operare rispetto al secondo corpo Y , supponendo 
che si elevasse fino al livello del corpo X , per poter fissare la giusta inclinazione 
del limite dell'ombra; perciò col medesimo raggio in pianta ai si determini il punto 
d' intersecazione sul corpo y'Y' col raggio AB in elevato, che succede nel punto C, 
innalzando dal medesimo punto c in pianta la corrispondente perpendicolare, quindi 
riunito il punto F ( che sarebbe il punto di contatto del còrpo Y col corpo X ) col 
punto C , si otterrà il limite dell’ ombra , relativamente al corpo 1* , perciò si se- 
gnerà ugualmente la sola porzione che a questo corpo corrisponde , e si seguiti la 
medesima operazione sul terzo corpo y" Y' , pel quale si otterrà il limite HI) ; 
quindi il limito dell' intera ombra projcltata dal corpo xX su’ tre corpi yY , y'Y , 
y"Y" , sarà rappresentala dalla linea spezzata EH IL MD. 

Se abbassiamo in pianta i punti H, /, L, M, c ricongiunciamo i punti A, t, l , 
m , vedremo a colpo d' occhio la ragione , perchè il limite dell’ ombra in elevato 
s’ interrompe , dipendente appunto , perchè le linee hi , Im non sono perpendicolari 
al piano verticale , ma bensì parallele al lato ae; cd in fatti non può essere diver- 
samente, attesoché, la projczione dell'ombra dovendo essere uguale allo sporto, quella 
porzione del Iato ae, che si projetta sul corpo y' in pianta, non può produrre che 
un’ ombra a se parallela , così quella porzione che si projetta sopra y" produrrà 
ancora ombra a quel lato parallela , ma tale lato è inclinato , inclinalo perciò sarà 
ancora il limite di quest'ombra in pianta, i cui punti trasportali in elevato, daranno 
un’ ombra con limite a diagonale di un rettangolo spezzato sopra i tre corpi Y,Y‘,Y''. 
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LEZIONE XV. ( Fic. 18.* ; 

bell' «SI8RA PROIETTATA 8» CORPI DI SPORGESTE DIVERSE DA ITI ALTRO CORPO , AVERTE IL LATO 
CHE LA PRODUCE NELLA DIREZIONE IN PUNTA DEL RAGGIO. 

Supponiamo il corpo xX , che abbia il lato ab in pianta nella direzione del raggio, 
projettante la sua ombra sopra i due corpi yY, zZ secondo ciò che si è detto nella 
lezione XII fig. 1 4." il limite dell' ombra che si avrà , sarà verticale, ora rimane 
a considerare , se questo limite verticale si interrompe sopra i due corpi Y e Z 
ovvero si serba intero. Siccome il raggio in pianta si confonde col lato ab, cosi il 
punto d’ intersecazione col raggio in elevato AB, non può sussistere , clic sulla per- 
pendicolare innalzata dal punto b relativamente al corpo yY , ed avremo per limito 
la linea DB , ma poiché questo limite è calcolato sul corpo yY , cosi si segni la 
sola porzione che vi corrisponde , cioè la porzione DE: lo stesso si faccia rispetto 

al corpo zZ, cioè dal punto c in pianta si elevi la perpendicolare cF, il punto d'in- 

tersecazione dovrà verificarsi sopra tale perpendicolare , della quale si segni la sola 
porzione che corrisponde sul corpo Z, cioè la linea GC ; quindi l'ombra diagonale, 
che s' inverte in verticale, incontrando nel suo limito altri corpi sporgenti o rientranti, 
s'interrompe, serbando sempre verticali le sue porzioni. 

LEZIONE XVI. ( Fig. 19.* 20.* 21.* 22.* ) 

DEL MODO DI DESCRIVERE I PROFILI SULL ELEVATO , MEDIANTE LA PIANTA. 

Occorre spesso ne' corpi rettilinei conoscere il profilo , la cui definizione ab- 
biamo dato nelle nozioni preliminari , per determinare i punti d’ intersecazione 
co raggi, affin di ottenere il limite delle ombre; ma sempre poi fu mestieri ne’corpi 
curvilinei conoscere tali profili , nascenti dalle altrettanto sezioni , che , secondo la 
direzione del raggio , pratichiamo nella pianta ; così nella fig. 19.* se cerchiamo 
il profilo del corpo X sporgente sulla parete Y rettilineo ed in pianta, ed in elevato, 
non è d' uopo far altro, se non sezionare in pianta il corpo x mediante la retta ab 
in direzione del raggio , mettere in elevato i punti d' intersecazione della linea del 
taglio con le linee de’ corpi sezionati , cioè il punto a nel caso nostro , che raffi- 
gura l' intero lato AA del corpo m, ed il punto b che iodica l’intera parete Y nella 
perpendicolare BB , quindi avremo il profilo del corpo X addossato alla parete Y 
indicato dalle linee AA BB ; ed in fatti , tagliando il corpo x nella direzione del 
raggio , che è la diagonale di un quadrato , ne vediamo il lato ab , il quale, geo- 
metricamente riportandone i punti nell' elevato , risulta quanto gb , ma gb è uguale 
a ag , perchè entrambi lati di un quadrato, di cui nò ne è la diagonale, quindi il 
profilò AA BB è il vero profilo del corpo X addossato alla parete Y. Essendo questo 
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un corpo rettilineo, tutti gli altri profili che potremmo ricercare saranno tatti uguali 
tra di loro, come CC DD, EE FF, perchè nascenti da uguali sezioni praticale nella 
pianta come cd , ef 

Se poi il corpo , i cui profili abbiamo mestieri ricercare, fosse non rettilineo in 
pianta ed in elevato , ma bensì rettilineo in elevato , e curvilineo in pianta, come 
il corpo xX fig. 20.* ; in tal caso , applicando precisamente il principio di sopra 
«posto , dovremmo praticarvi non una , ma diverse sezioni nella pianta del corpo 
05 , le quali indubitatamente produrranno disuguali profili nell’ elevato , poiché di- 
suguali sono le sezioni ab, cd, ef ; perciò , riportando in elevato i diversi punti a , 
b , c , d , e , f , avremo per la prima sezione il profilo AA BB , per la seconda il 
profilo CC DD , o finalmente per la terza il profilo EE FF , tutti, come si vede, disu- 
guali tra loro, non potendo essere diversamente, atteso la convessità del corpo xX. 

Se in terza ipotesi il corpo xX fig. 21.* si supponga curvilineo in elevato e ret- 
tilineo in pianta , e la sua curvatura sia rappresentata dalla curva ABC, in tal caso 
è evidente, che i profili di detto corpo non possono essere che curvi anch'cssi; perciò 
facciamo la sezione ab in pianta, e quante altre ne vogliamo , e riportiamo il punto 
a in elevato, ma questo non raffigura una linea verticale, perchè curva la superficie 
del corpo X , perciò ci occorrerà prendere tanti altri punti pe'quali passa la sezione 
ab, e riportarli esattamente in elevato: per ottenere questi punti immaginiamo, che 
pel corpo X frassino diversi piani orizzontali , i quali , riportati in pianta ci offri- 
ranno tanti punti, per quanti piani abbiamo supposto passassero pel corpo ,Y , cosi 
le diverse intersecazioni che abbiamo in pianta , nascenti dalla linea della sezione 
secondo la inclinazione del raggio con le menzionate sezioni orizzontali sulla pianta, 
le quali sono segnate co’ numeri 1, 2, 3, i, 5, riportate nelle corrispondenti linee 
delle sezioni orizzontali , ci daranno il profilo contrassegnato da’ numeri 1 . 2, 2 3 
3. 4, 4. 3, 5. 

Le altre sezioni cd , ef , che potremmo praticare sul detto corpo, non potranno 
offrirci che profili simili ed uguali al primo , per la uguaglianza delle sezioni ab , 
cd , ef. 

Se finalmente un corpo xX offrisse duplice curvatura nelle sezioni verticali e 
nelle sezioni orizzontali , fig. 22.* in tal caso, fatte le debite sezioni orizzontali nel- 
f elevato , e riportate in pianta , praticate le tre sezioni ab , cd , ef , in direzione 
del raggio , o messi in elevato i corrispondenti punti , otterremo i tre profili n." 
1. 2, 2. 3, 3. i quali saranno curvi e disuguali tra loro , atteso la doppia curvatura 
del corpo xX. 

Ricapitolando lutto ciò che abbiamo di sopra esposto , i corpi rettilinei nelle se- 
zioni orizzontali e verticali, ossia rettilinei tanto in pianta, che in elevato, fig. 19.* 
presenteranno profili rettilinei ed uguali ; i corpi rettilinei nelle sezioni verticali e 
curvi nelle sezioni orizzontali , ossia retti in elevato, e curvi in pianta, fig. 20-* 
daranno profili rettilinei e disuguali ; i corpi rettilinei nelle sezioni orizzontali , e 
curvi nelle verticali , ovvero retti in pianta , c curvi in elevalo, fig. 21.* offriranno 
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profili curvi ed uguali ; e finalmente , se il corpo sarà curvo in entrambe le sezioni, 
ossia in pianta e in elevato, fig. 22.* allora otterremo profili curvi e disuguali. 

LEZIONE XVII. ( Fio. 23.* 24.. ) 

DEL Ciao D OMBRA. 

Il giro d' ombra è una linea clic separa la parte illuminata di un corpo dalla 
parte oscurata , e si ha solamente ne' corpi a superficie convessa , c questo giro 
d' ombra può essere in senso orizzontale, o verticale, ovvero composto, perciò sarà 
giro d'ombra orizzontale, allorquando il corpo presenta profili curvi ed uguali, ossia, 
allorché ha curvatura nelle sezioni verticali, ed ò rettilineo nelle sezioni orizzontali; 
sarà poi il giro d' ombra verticale , allorché ha profili rettilinei e disuguali , cioè 
presenta curvatura nelle sezioni orizzontali , ed è rettilineo nelle verticali ; e final- 
mente si otterrà un giro d' ombra composto . allorquando il corpo presenta profili 
curvi c disuguali , dipendenti precisamente dalla curvatura del corpo tanto nelle se- 
zioni orizzontali , che nelle verticali , del quale ultimo caso ne discorreremo nella 
lezione seguente. Immaginiamo perciò i due corpi X, X' di una data superficie con- 
vessa, che noi supporremo cilindrica, giusta il profilo x nella fig. 2.3.* e la pianta 
x 1 nella fig. 21.* , quale profilo e pianta s' intenderanno ricavati mediante un taglio 
verticale nel primo caso , ed orizzontale nel secondo. Illuminiamo questi corpi me- 
diante i raggi nelle loro rispettive direzioni ab AB, cd CD, cf EF, gh GH, il IL, 
e da ciò vediamo , che tutti i raggi nel profilo x c nella pianta od , i quali interce- 
dono tra' due gh ed il , sono incidenti su' detti corpi e li illuminano , gli estremi 
poi gh ed il lo lambiscono ne’ punti h ed / e passano oltre ; quindi non potendovi 
essere , per la opacità che sup|>onghiamo in questi corpi , nessun altro raggio, che 
attraversandoli potessero illuminarne la parte posteriore, l'altra porzione. Imh rimane 
oscurata per ombra propria ; e siccome i corpi supposti sono illuminati dal punto l 
fino al punto A, e pe medesimi punti / ed A incomincia e termina l'ombra, cosi, ri- 
portando questi punti negli elevati X ed X avremo due linee di demarcazione IIM, 
H'M‘, le quali costituiscono due giri d' ombra in ogni corpo , de’ quali il solo UH 
vediamo, poiché l'altro è nascosto dal corpo stesso, e quello nel corpo X sarà oriz- 
zontale , e f altro nel corpo X' sarà verticale. Per conseguenza volendo ritrovare il 
giro d' ombra orizzontale di un corpo terminato da linee rette, e sempre uguale in 
tutti i suoi tagli , non bisogna far altro , se non ricavare il profilo , menarvi una 
tangente , e riportare in elevato il punto tangente , segnando da questo una linea 
parallela a quelle del corpo medesimo, ovvero, volendo il giro d’ ombra verticale , 
si otterrà innalzando una perpendicolare sull'elevato dal punto tangente della pian- 
ta del medesimo corpo. 
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LEZIONE XVIII ( Pie. 25.* ) 

DEL CIRO d' ombri corpo sto. 


Nella precedente lezione abbiam detto, ottenersi giro d'ombra composto necorpi, 
i quali hanno doppia curvatura , nelle sezioni orizzontali cioè , e nelle verticali ; 
perciò consideriamo il corpo xX curvilineo nell’ elevato e nella pianta , sul quale , 
per ottenere il suo giro d’ombra, è mestieri aver de'punti, ne’ quali il lume sia tan- 
gente, e che ricongiunti, mediante una linea , costituisca il limite del chiaro e del- 
l' ombra, che forma il giro d’ombra di tal corpo. Perciò sezioniamo orizzontalmente 
il corpo X mediante i diversi tagli n.° 1. 2,2. 3,3. riportati in pianta ne’ medesimi 
punti 1 . 2. 3. pratichiamo su questi tagli orizzontali altri tagli secondo la direzione 
del raggio in pianta, come ab, cd, ef, ght, lmn,o,e d avremo i rispettivi profili, che 
costituiscono le sezioni verticali , come si vede nell’ elevato , e come nella lezione 
XIV fig. 22.* si è dimostrato ; quindi il corpo X con tali profili viene ad esser ta- 
gliato verticalmente in tante parti separate, delle quali ognuna ha il suo giro d'om- 
bra nel punto ove il raggio è tangente, riunendo questi punti, mediante una linea , 
avremo una curva, la quale passerà per tutti gli altri punti che intercedono tra l’uno 
e 1' altro segnato , appartenenti a tanti altri profili, che abbiamo trascurati , atteso 
la regolar curvatura del corpo X. 

Nella lezione XIX abbiamo veduto, die ogni corpo curvo veduto di profilo ha 
due punti, ove la luce è tangente, perciò ne’profili UGHI, ed MLMX, che li vediamo 
interi , bisogna segnare la doppia tangente, per i cui punti passa il giro d’ombra. 

Per conseguenza allora quando fa d'uopo ricercare un simile giro d'ombra, si fac- 
ciano prima le sezioni orizzontali sull' elevalo , e si riportino in pianta , quindi si 
sezioni il corpo nella pianta in direzione del raggio , l’ intersecazione di tali doppie 
sezioni darà de'punti, il congiungimento de’ quali costituirà i profili, ossia le sezioni 
verticali del corpo in elevato, quindi si segnino i punti di tutte queste sezioni ver- 
ticali , ove il raggio è tangente, i quali riuniti offriranno il ricercato giro d' ombra. 
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LEZIONE XIX (Pio. 26/ 27/ 28/ 29/ 30/ 32/ 33/ 34/ 33.*) 

DELLA DUnM.'Z10NB O ASSILLAMELO TOTALE DI CIAO d’ OXBIU IS ALCUNI CORPI CURVILINEI. 


Che vi siano taluni corpi , i quali non presentino nna curvatura tale pur cui 
possano avere un punto, ove il raggio sia tangente, e produca il giro d’ombra . è 
cosa che a primo colpo si comprende, come sarehliero, per esempio, i corpi tr.Y fig. 
20.* wX fig. 27.* pcrlocchè non vi è bisogno di dimostrazione , atteso che chiara- 
mente si vede, che tuli’ i raggi luminosi ab, cd, ef, gh, nel primo corpo, od AB, 
CD, EF , GH , nel secondo sono incidenti su’ detti corpi , e li illuminano intera- 
mente, quindi non può esservi giro d’ombra; ma elio poi ve ne siano altri, i qua- 
li , quantunque presentino de’ punti sulle sezioni orizzontali , ove il raggio è tan- 
gente, pure non abbiano giro d'ombra, sembra quasi un assurdo, ma per poco si ri- 
fletta , che il giro d’ ombra si ha dalle tangenti menate su’ profili dell’ elevato , e 
che tuttociò , che si pratica nella pianta , è un mezzo per giungere a quello sco- 
po , allora sì , che non si meneranno più alla cieca tangenti sulle sezioni orizzonta- 
li, ritenendo nell’elevato, quei punti formare il giro d’ombra del corpo. 

Nella lozione XVII fig. 24.* abbiamo detto , che alloraquando occorre avere il 
giro d’ ombra d’ un corpo terminoto da linee rette, ed ugnale in tutti i suoi tagli , 
basta menare una tangente alla pianta , c quel punto in elevato darà una linea , 
che costituisce il giro d' ombra del corpo ; poiché se noi praticassimo de’ profili su 
di un simil corpo, non avremo che un semplice punto per ogni profilo , attesoché 
unica è la sezione orizzontale; così nella fig. 28.* se, sul corpo X in elevato, prati- 
chiamo diverse sezioni orizzontali, queste, riportandosi in pianta, si fonderanno in 
una sola , quindi la tangente menata in pianta al punto o, non ci darà nell'elevato 
per profilo, che un semplice punto O per ognuna di esse, perciò ritenendo per pro- 
filo un punto il raggio menalo ad esso vi dovrà essere necessariamente tangente , 
quindi , riunendo lutti questi punti tangenti , sarà giro d' ombra del corpo X la li- 
nea OOOO. Per tutto ciò che abbiamo detto, non è la tangente in pianta che costi- 
sce il giro d' ombra , ma bensì quelle in elevato su’ profili. 

Occorrendo pertanto ricercare il giro d’ ombra d’ un corpo X fig. 29.* termi- 
nato da lince inclinate, sembra, ritenendo 1’ erroneo principio de’ punti tangenti in 
pianta, come punti del giro d’ombra, che, menate le diverse tangenti a,b,c,d,e,f,g, 
sulle sezioni n." 1 ,2,3, 4, 5,6, 7, dell’elevato riportate in pianta, da’ punti ooo ecc. della 
pianta, riprodotti nc’medesimi punti OOO ecc. debbasi ottenere il giro d'ombra di que- 
sto corpo , rappresentalo dalla linea , che riunisce questi punti OOO ecc. , mentre è 
falso, giusta ciò che abbiam detto di sopra, aggiungendo, che ciò che pratichiamo nella 
pianta non è altro, se non tagli, clic se segniamo ciascun taglio tangente ad ogni sezione 
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orizzontalo , è per aver profili definiti, come, se facessimo la sezione hi tra la f e 
la g , riportando i due punti A ed » ne'medesimi punti il ed I nell’elevato, non po- 
tremmo far passare una curva per soli due punti , appunto perchè manca il punto 
superiore, che corrisponderebbe alla tangente di una sezione orizzontale, o così per 
le altre. Quindi le sezioni in pianta non servono, che a darci i profili in elevato, 
su' quali ogni punto, a cui si troverà tangente il raggio illuminante, apparterrà neces- 
sariamente al giro d'ombra del corpo; perciò, mediante le suddette sezioni in pianta, 
si costituiscano de'profili nell’elevato del corpo X. su questi profili si cerchino i punti, 
ove il raggio è tangente , e non essendovetie nel caso presente, il corpo X è intera- 
mente illuminato, non presentando affatto giro d'ombra per la porzione che ne vediamo. 
Ma so noi diamo una inclinazione maggiore alla superficie del corpo X fig. 30*, os- 
sia lo avviciniamo maggiormente alla figura cilindrica , allora , fatte le medesime 
costruzioni di sezioni orizzontali , sezioni in piaula , e profili corrispondenti , tro- 
veremo su' medesimi de' punti a’ quali il raggio è tangente , i quali riuniti costitui- 
ranno il giro d' ombra di tal corpo , il quale non è neanco quello che si sarchia 
ottenuto , mediante le tangenti in pianta segnale ne' punti ooo ecc. 

Da tutto ciò che ahbiam detto ne consegue , che tutti quo’ corpi , i quali son 
terminali da linee inclinate , compresi tuli corpi tra il cilindro ed il piano oriz- 
zontale , che ne formano gli estremi , come maggiormente si scostano dalla figura 
cilindrica, diminuisce il giro d'ombra , sino a distruggersi , e viceversa , in quelli 
che più alla figura cilindrica si avvicinano, si aumenta il giro d’ombra, fino a dive- 
nire quanto quello del cilindro ; perciò abbiamo inteso nelle seguenti figure 32* , 
33*, 3i*. e 35*, dare de' modelli con la corrispondente misura degli angoli inter- 
ni , clic i loro lati formano con la linea orizzontale, da'qnali scorgiamo, fig. 32*, 
che tutte quelle figure coniche le quali intercedono tra il cilindro od un cono, fino 
a quello che forma un angolo interno di 85 gradi.il loro giro d'ombra non cangia 
di posizione , ma si mantiene costantemente su' punti tangenti delle sezioni in di- 
rezione del raggio in pianta a quelle orizzontali, riportale nella pianta medesima, 
appunto perchè ie tangenti su' profili nell'elevato sono nell' angolo do' medesimi, che 
corrisponde a questi ponti. Come poi f angolo dagli 85 gradi diminuisce , fig. 33* 
e 3i‘, il giro d'ombra incomincia a scemare, scostandosi da quegli angoli corrispon- 
denti a que' punti tangenti nella pianta , e diverrà nullo, alloraquando la inclinazio- 
ne de' lati del cono, fig. 35*, forma un angolo interno di 50 gradi con la linea oriz- 
zontala ; nel qual caso tutta la superficie che noi vediamo sarà interamente illu- 
minala. 
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LEZIONE XX. ( Fio. SI.» ) 

BEL MODO W DETERMINARE LE OMBRE PROIETTATE Da' CORPI CURVILINEI. 


Supponiamo che occorra determinare l’ ombra, che si proietta dal corpo X su di 
una parete, accennando la regola generale per tutti gli altri corpi di differenti (li- 
gure. È prima d’ogni altro necessario, che si determini l'ombra propria, mediante 
i profili , e di questo ne abbiamo a lungo discorso nelle precedenti lezioni , quindi 
siccome sul profilo si definisco l’ ombra , così nel caso nostro il raggio condotto dal 
punto A si arresterà sulla perpendicolare innalzata dal punto b della pianta nel pun- 
to B , cosi il punto C in D, E in F, 0 in II, ed il punto L in M , il quale sarà 
1* ultimo proiettato di tal curva , poiché il resto di essa è già coverta dall' ombra 
propria. Siccome il punto ni in pianta, raffigura la proiezione dell’intero giro d'om- 
bra LL in elevato, così da ogni punto di questo possiamo menare de’ raggi, i «piali 
avranno la loro intersecazione sull'unica perpendicolare innalzata dal punto m della 
pianta , quindi avremo I' ombra tramandata dalla linea del giro d’ ombra rappre- 
sentala dalla il M. Poiché il raggio illuminante scorrendo sul corpo X ne lambisce 
ancora la porzione del piano superiore L JV P R H , così si segnino sulla detta 
porzione di curva veduta in pianta de’ punti, come l, n, p , r , h , riportandosi in 
elevato némedesimi punti L. X, P, R, H; si meneranno déraggi in pianta da'dclti 
punti /, n , p , r , A, per fissare la proiezione di ognuno di essi , come Im, no, pq, 
ri, e da' punti m, o, q, s si eleveranno delle perpendicolari , con le quali si fis- 
seranno i diversi punti d'intersecazione con i raggi in elevato LAI, SO, PQ, RS, 11, 
i quali riuniti tra di loro , daranno una curva costituente precisamente I’ ombra 
proiettata dalla porzione della curva i, L , n , S, p , P , r , R , A , H. 

In qualunque altro caso è sempre applicabile questo principio, ritenendo fermo, 
che il raggio in generale ove è tangente produce ombra propria e limite di ombra 
proiettata , i diversi punti di un corpo, ove il raggio è tangente, costituiscono nelle 
facce curve il giro d’ ombra di questo corpo , e nello facce ad angoli , la linea di 
separazione del chiaro dall’ oscuro, indicata dal taglio medesimo dei corpo ; quindi 
si otterrà ombra proiettata da ogni giro d’ ombra, e da tutti que'tagli di un corpo, 
i quali sono comuni al chiaro cd all’ ombra , ossia dove i raggi li lambiscono. 
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LEZIONE XXI. 

iwEnnwE 


1. * Nella lezione V fig. 6.* abbiamo dimostrato il caso dell’ombra a diago- 
nale , ed abbiamo supposto, che quest' ombra si proietti su di una parete a piano 
verticale, ma se questo piano acquistasse un movimento rotatorio, sia orizzontalmente, 
sia verticalmente , pare che questo limite di ombra dovrebbe cangiarsi , ma se per 
poco si rifletta a ciò, che nella lezione Vili fig. 9.* abbiam detto, svanirà ogni dub- 
bio , poiché una tale ombra qualunque corpo possa incontrare nel suo limite e di 
qualunque forma , non cangcrà giammai, purché quest' ombra sia prodotta dal lato 
d'un corpo veduto in pianta perpendicolare alla orizzontalo. Se poi il lato che pro- 
duce questa ombra cangiasse di posizione allora il presente caso si ridurrebbe a 
quelli contemplati nella lezione II fig. 12.* e 13.* 

2. * Nel caso dell’ ombra orizzontale , contemplato nella lezione VI fig. 7.* se 
la parete sulla quale l’ombra proiettasi acquistasse un movimento rotatorio vertica- 
le , allora il limite di quest’ ombra non cangerà , sebbene sull’ angolo della parete 
vi sarà una scappata di ombra , di cui in seguito parleremo, prodotta dall’ altro lato 
del corpo ombreggianto , ma il limito di ombra prodotto da quel Iato , che nella 
connata lezione va considerato , non sarà per niente alterato. Ma se poi il piano 
su cui cade l’ombra acquisti un movimento rotatorio orizzontale, ovvero si curvi o 
convessamente o concavamente, allora il limite di tale ombra sarà alterato ; ed, in 
fatti non può essere diversamente, atteso che dovendo essere la proiezione dell’ om- 
bra uguale allo sporto, questo sarà aumentato o diminuito, secondo le diverse infles- 
sioni che acquista la parete Y, sulla quale l'ombra del corpo X proiettasi , ed è per- 
ciò che il limite di tale ombra raccorcia, o si allunga, ailoraquando incontra nel suo 
cammino corpi sporgenti o rientranti. 

3. * Così similmente, lezione VII, fig. 8.* I’ ombra verticale, la quale soggiace" 
a tutte le modifiche dell' ombra orizzontale, con la sola differenza, che nel caso pre- 
cedente la parete che riceve l’ombra, acquistando un movimento rotatorio orizzontale 
1’ ombra cangia , in questo caso la parete bisogna che acquisti un movimento ver- 
ticale, perché l’ombra cangiasse , appunto perchè nel primo caso è un Iato orizzon- 
tale ohe proietta quel limite, e nel secondo caso il lato é verticale. 

i.* So le ombre a diagonale di un rettangolo qualunque, come nella lezione IX, 
fig. 12.* e 13.* si proiettino sopra pareti non perpendicolari, ma invece su di al- 
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tre, le quali avessero un movimento rotatorio sia orizzontalmente , sia verticalmcn- 
te , è chiaro clic debbano essere modificate , poiché abbiamo dimostrato nella le- 
zione XIV fig. 16.* e 17.* che tali ombro allorché incontrano altri corpi sporgenti 
o rientranti, si raccorciano, o si allungano. 

5. * Nella lezione XII fig. 1 1* abbiamo contemplalo il caso in cui, essendo il 
lato ombreggiarne di un corpo sulla direzione in pianta del raggio, il limile d'om- 
bra da questo lato proiettato sarà verticale, ma poiché abbiamo visto nella lezione 
XV fig. 18.* che incontrando altri corpi va modificata, così se la parete su cui pro- 
iettasi, non ò perpendicolare, ma gira o perpendicolarmente o orizzontalmente, l'om- 
bra ancora soffrirà delle modifiche. 

6. * Alloraquando fa mestieri eseguire de' profili su di un corpo a facce curve, 
il quale sia di figura regolare, come, nella lezione XVIII fig. 25.* è necessità eseguirne 
tal numero per quanto si può aver la curva, che costituisce il giro d’ombra , ma 
però è indispensabile , che tutte le sezioni in pianta in direzione del raggio, siano 
tangenti ad ogni sezione orizzontale, riportala nella pianta medesima, affin di otte- 
nere la vera curva che costituisce il profilo , quindi tutte le altre intermedie saran- 
no affatto inutili, poiché mancanti di duo essenziali punti, i quali sono precisamente 
quelli, che ottenghiamo mediante la tangente in pianta. So poi il corpo non fosse 
di figura regolare, come nella cennata lezione abbiamo supposto , allora è mestieri 
costruire molti profili , e precisamente ne’ siti della massima curvatura del corpo , 
per ottenere la giusta inflessione della curva serpeggiante , che costituisce il giro 
d' ombra. 

7. * Alloraquando un corpo circolare addossato ad una parete non ha giro d'om- 
bra, non potrà neppure tramandare ombra laterale, come nella lezione XIX fig. 26.* 
ma se questo s' innalza dal piano di terra , allora avrà ombra sottoposta traman- 
data sulla parete stessa, poiché sempre che diciamo corpo , qualunque esso sia, pur- 
ché opaco, tramanderà sempre un’ombra, pure quc'corpi, i quali dovrebbero avere 
un giro d’ ombra composto , e non l'hanno per la loro poca curvatura, non traman- 

, deranno nessuna ombra sulla parete, poiché i raggi non trovano nessun punto ove 
essere tangenti , per produrre giro d’ ombra ed ombra proiettata. 

8* Se nella fig. 27.* non abbiamo giro d'ombra nel corpo X, eppure avremmo 
ombra laterale, è perchè, quell' ombra che si proietta da quel corpo, è precisamente 
dipendente da un giro d’ ombra della rivolta di detto corpo, che noi non vediamo, 
perciò in tal caso abbiamo detto non esservi giro d'ombra , ma per la parte ebe 
vediamo , mentre se calcolassimo i corpi veduti in tutti i sensi , è impossibile che 
non abbiano delle porzioni oscurate. 
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9. * Nel cono tronco riportalo nella fig. 32.* osserviamo , che il giro d'ombra 
non si allontana adatto dal sito du’ punii tangenti in pianta , quantunque I' angolo 
interno, formato da un de' lati con la linea orizzontale, non sia di 90 gradi , ma 
bensì di 83 gradi , quindi per 5 gradi che i lati si scostano dalle perpendico- 
lari , le quali costituirebbero il cilindro , il giro d' ombro si mantiene costante- 
mente al suo posto , cioè passa per tutti i punti tangenti delle sezioni orizzon- 
tali riportati in pianta , con quelle fatte in direzione del raggio. La medesima cor- 
rispondenza in senso inverso la rinvenghiamo nel tronco di cono riportato nella 
lig. 33.* a cui , se avesse la inclinazione de' lati , formando con la orizzontale un 
angolo interno di 45 gradi , il raggio dovrebbe essere tangente , precisamente sul 
lato verso l’ombra , ma invece notiamo , che per 5 gradi ancoro esso non com- 
parisce , poiché sotto un angolo di 50 gradi si presenta confondendosi col lato 
del cono. Quindi possiamo assegnare i due limiti del massimo e del minimo giro 
d' ombra apparente nelle figure coniche , cioè sarà massimo in un cono formante 
un angolo interno da' 90 agli 85 gradi , sarà minimo o zero dai 50 gradi a zero 
gradi. 

10. * Spessissimo avviene, che inconsideratamente si assegnano de’ giri d’ombra, 
che non debbono esservi , ma se accuratamente si ricavano le ombre proiettate 
per assegnazione di punti , come nella lezione XX fig. 31.* si è indicato, gli er- 
rori in cui primamente si ò incorso , potranno facilmente esser corretti , ricer- 
cando con la massima precisione la corrispondenza degli angoli , dalle ombre pro- 
iettate sulle ombre proprie de’ corpi, che le tramandano. 


FISE DBI.I.l FUSA CARTE 
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PARTE SECONDA 


APPLICAZIONE DEGLI ESPOSTI PRINCIPn A CINQUE ORDINI ARCHITETTONICI 
SECONDO IL VIGNOLA 




Lezione 22.* Delle modanature semplici. — 23.* Delle modanature composte. — 24.» Della trabeazione di 
ordine toscano con capitello di pilastro. — 25.» Della base della colonna toscana. — 26.» Del capitello 
della colonna toscana. — 27.» Dell 1 intercolunnio toscano con arco. — 28.» Della trabeazione di ordine 
dorico con capitello di pilastro. — 29.» Della base della colonna dorica. — 30.* Del capitello della 
colonna dorica. — 31.» Dell'intercolunnio dorico con arco. — 32.» Della trabeazione di ordine jonico 
con capitello di pilastro. — 33.* Della base della colonna jonica. — 34.» Del capitello della colonna 
jonica. — 35 • Dell’ Intercolunnio jonico con arco. — 36.* Della trabeazione di ordine corintio con 
capitello di pilastro. — 37.» Della base della colonna corintia — 38.» Del capitello della colonna co- 
rintia — 39.» Dell’intercolunnio corintio con arco. — 40.» Della trabeazione di ordine composito con 
capitello di pilastro. — 41.* Delta base composita. — 42.* Del capitello delia colonna composita. — 43.» 
Dell* intercolunnio composito con arco. — 44.» Della base attica. 


LEZIONE XXII. 

DELLE MODANATURE SEMPLICI 


CIUCIO. — orno. — TORO. 


Del Guscio — ( Fij. 36.* ) 

Nella ricerca delle ombre, come innanzi abbiamo dettò, fa principalmente me- 
stieri disegnare in pianta il corpo, la cui ombra sia propria sia precettala ricercasi, 
supponendolo sezionato orizzontalmente, in modo da vederne in pianta tutte le suo 
diverse sporgenze; quindi nella presente figura ricaveremo prima 1’ ombra propria , 
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per la quale non è indispensabile la pianta, poiché ne abbiamo spiccato il profilo, poi 
la proiettata di un cavetto o guscio con listello superiore o fascia sottoposta, per la 
quale operazione richiedcsi essenzialmente la pianta , operando nel modo seguente. 
Lambendo il punto A si meni il laggio AB, il quale si arresterà nel punto B, poiché i 
due punti A e B appartengono al medesimo profilo , e poiché il lato A E é retto od 
orizzontale, tramanderà (in ombra con limite orizzontale BC, il quale é la riproduzione 
di tutti i punti che si possono prendete sul lato AE tra .4 c D, quindi il punto D è 
l'ultimo punto del lato AE che precetterà ombra propria, perciò tutti gli altri punti 
tra D ed E, dovendosi necessariamente riprodurre, tramanderanno ombra projettata 
sulla parete, a cui c addossato il prescelto corpo ; quindi per ottenere quest' ombra 
projettata sulla parete , segneremo in prima come limite di ombra la linea AB , 
la quale corrisponde al lato aa‘ della pianta , quindi abbasseremo in pianta il 
punto D dell'elevato in tl, e meneremo il raggio tlf, il quale sarà tangente al punto c , e 
si arresterà sulla parete in f, da cui, inalzando la rispettiva perpendicolare, avremo 
il punto d’ intersecazione in F , che è la riproduzione del punto D e del punto 
C; quindi da questo punto deblxmo partirò due ombre le quali apparterrano al lato 
CG e al lato DE, perciò meuiamo il raggio in elevato EU , e fissiamone il punto 
d' intersecazione in II, mediante il medesimo raggio in pianta eh, qnindi nel punto 
H sarà riprodotto il punlo E. ma nel punto F si riproduce il punto D, c questi due 
punti si trovano in una linea orizzontalo , quindi ancora il punlo F cd U saranno 
in una sola linea , la quale indicherà il limite di un' ombra orizzontalo appartenente 
al lato DE, come ancora dal punto F si avrà f ombra verticale Ff appartenente aJ 
lato CG. Ma poiché il raggio luminoso lambisce ancora il lato E E 1 e f intero lato 
in pianta ce', bisogna rinvenire i limiti delle ombre tramandate da questi due lati, 
ed in fatti menando il raggio E'IF no fissiamo la intersecazione col raggio in pianta 
eh in II', nel quale si riproduce il punto E' appartenente al lato in elevato EE ed 
al Iato in pianta ee\ perciò ricongiungendo i punti II' II, ed ITE avremo il limite ver- 
ticale del lato EE, cd il limite a diagonale corrispondente allato in pianta ce'; perciò 
l'ombra compresa tra' limiti E'IF, H'H, HF, Ff sarà quella proiettata sulla parete dal 
guscio prescelto. 


Dell ' (koh — ( Fig. 31.* ) 

Immaginiamo un ovolo con listello superiore ed altro inferiore, non che fascia 
sottoposta, di cui si ricerca f ombra; e prima meneremo lambendo il punto A il 
raggio AB, il quale determinerà la proiezione dell'ombra del listello sull’ovolo, avente 
per limite la orizzontale BC, e I' ultimo punto C sarà proiettato dal punto H, quindi 
fisseremo il punto tangente nella curva dell'ovolo mediante il raggio DE, segnando 
il giro d’ ombra dell’ ovolo nella linea DF, e quésto raggio si arresterà sulla fascia 
sottoposta nel punto E. quindi abbiamo il limite delfombra proiettala dal giro d’om- 
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lira nella EG, e come si vetle.il punto G corrisponde al punto /del giro d'ombra, ed 
in tal modo avremo ottenuta l'ombra propria di tale modanatura. Per l'ombra proget- 
tata poi si menino de' raggi indefiniti da' punti A' 1 , A’, dal punto II ovvero C, i quali 
due punti sono nella medesima direzione del raggio , così ancora dal punto F, c 
finalmente dal punto / o C, i quali sono ancora nella stessa direziono, indi si segnino 
in pianta il punto C dell’ elevato nel punto c, cd il punto F in f, e si tirino le linee 
6c, df, delle quali la prima indica il limite BC, la seconda il giro d’ombra DF, indi 
dal punto ti , dal punto c ovvero h, i quali due punti conte nell’elevato sono nella 
stessa direzione del raggio, dal punto f, e dal punto g ovvero i si menino a rag- 
giungere la parete i raggi no, cp, fq, gr, da' quali elevando le perpendicolari , fisse- 
remo i punti d’ intersecazione con quelli in elevato ne' punti OO [tei raggio no , 
attesoché il punto n corrisponde a" due punti in elevato .VA', nel punto P pel raggio 
rp, nel punto Q pel raggio fq, e finalmente nel punto lì pel raggio gr: ma [miche la 
curva C S F riproducendosi in ombra non può offrire una linea retta , così so- 
gniamo anco il punto S e lo abbassiamo in pianta in s, e da questo tirando il raggio 
ST, st, avremo il punto d’ intersecazione in T, il quale ci fisscrìi la curva QTP, quindi 
riunendo tutti gli altri punti -d' intersecazione, otterremo il limite N'O che indica il 
lato in pianta no', il limite (IO che corrisponde al lato K'N, il limile OP che si rife- 
risce alla porzione A 'H, e così degli altri. 


Del Toro — ( Fig- 38.’ ) 


In questa figura è indicalo un loro con listello sopra e sotto c fascia; menando 
il raggio AB fisseremo il punto del giro d'ombra del toro in A, ed il punto del limi- 
te di ombra tramandala dal suo giro d’ ombra in B , quindi la linea AC indicherei 
il giro d'ombra del toro , e la BD il limite dell' ombra tramandata dal detto giro 
d’ ombra , quindi lambendo 1’ altro angolo sporgente E , si meni il raggio EF il 
quale si arresterà sul punto F, e la FG sarà il limile dell’ ombra prodotta dal lato 
ED ', e così avremo ottenuto l'ombra propria del pezzo prescelto. Per ottenere l' ombra 
proiettata sulla parete, a cui lo abbiamo inteso addossato, si meni un raggio indefinito 
lambendo il profilo del toro nel punto C ' , altri dal punto I massimo Sporto della 
curva , dal punto C , dal punto D o L , dal punto D ' , e finalmente dal punto G 
o il, e si fissino i punti d’intersecazione, mediante gli altri raggi in pianta, ab- 
bassando prima i punti C e C' in c, e poiché il listello superiore è a piombo della 
fascia sottoposta , i due raggi G'Q 1 in elevato c gq in pianta ne fisseranno il punto 
d' intersecazione nel punto Q 1 , quindi il limite G'Q 1 si riferisce al lato in pianta gs, 
il limite C'O al giro d'ombra in pianta cr, la curva O N 0 sarà la' curva C'IC, il 
limite orizzontale OP è la riproduzione della porzione LC del giro d' ombra del to- 
ro , PP 1 corrisponde al listello DO , P“Q si riferisce al lato MD', c finalmente il 
limite Oq è fi ombra verticale del lato Gs. 
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LEZIONE XXIII. 

DELIE MODANATURE COMPOSTE 


COLA DRITTA. — COLA ROVESCIA. — SCOZIA. 


Della Gola dritta — ( Fig . 39.*) 

Abbiamo indicalo una gola dritta con listello superiore ed altro listello sotto- 
posto con fascia, per la quale meneremo i raggi AD, C V, EF, il primo lambendo 
il punto .1 che si arresterà in fl, quindi la linea DO sarà il limite dell’ ombra tra- 
mandata dal listello superiore , il secondo lambendo la curva della gola nel punto 
C , e formerà con CIl il giro d’ ombra di tale curva , ed arrestandosi nel punto 
D, definisce il limile VI , finalmente il terzo raggio lambendo il punto E , si ar- 
resterà in F, e darà il limite FL : quindi per ottener f ombra proiettata di tale 
fiezzo sulla parete, a cui abbiamo supposto fosse addossato, meneremo dai punti .V, 
M\ G ovvero O, II, I ovvero B, /' L ovvero T, de raggi indefiniti, su’ quali fisse- 
remo i punti d' intersecazione con i raggi in pianta mn, gp ovvero op, hq, is ovvero 
rs, In ovvero tu, avendo precedentemente riportati in pianta il punto G in g ovvero 
il punto O in o, ed il punto II in h, quindi otterremo l'ombra tramandata da tale 
modanatura rappresentata da’ limiti J/.V, .Y.Y, XP, PQ, QS, SS, SU, Uu. 


Della Gola rovescia — ( Fig. 40* } 

Presentiamo una gola rovescia con listello superiore e fascia sottoposta, e simil- 
mente meneremo i tre raggi AB, CD , EF lambendo il punto A a giungere in B. 
lambendo la cuna in C a giungere in D, ed il terzo dal punto E a definire la pro- 
jezionc dell’ ombra nel punto F, quindi la linea BG sarà il limite dell’ ombra del 
listello, la CII il giro d’ ombra della curva, in DI terminerà f ombra tramandata da 
detto giro d’ombra, e la linea FM stira il limite di ombra prodotta dallo sporto della 
gola sulla fascia; per definire l’ombra proiettata sulla parete, meneremo i raggi in- 
definiti da’ diversi punti -V, X, G, ovvero P, II. I ovvero 5, L. il ovvero V, c con 
questi, dopo abbassali in pianta i punti Co P, II, ed / o 5 ne’medesimi punti g o p, 
h, ed i, or fisseremo le diverse intersecazioni co' raggi iu pianta no, gq o pq , hr,it o 
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tt, hi, mi o rs nc’diversi punti 0, 0, Q, R, T, V, 1, po' quali passeranno i limiti 
di ombra projettata dalla proposta modanatura sulla parete a cui è addossata. 


Della Scozia — ( Fig. 41.* ) 


Diamo nella presente figura una scozia con listello sopra e sotto , quindi si 
meni il raggio AB lambendo il punto A , che giungerà sulla curva della scozia 
nel punto lì , e si tiri la BC , la quale sarà il limite dell'ombra prodotta dal li- 
stello superiore; per aver poi 1’ ombra projcttata sulla parete a cui è addossata, si 
menino de’ raggi indefiniti da' punti D, 0, C ovvero F , c mediante i medesimi 
raggi in pianta de, cg o fg fisseremo i punti d’ intersecazione in E, E', G. Dal 
punto G inromincerà una curva di ombra clic sarà la riproduzione della curva in 
chiaro della scozia, e siccome la detta curva non può riprodursi in ombra , che 
fino al- punto, ove il raggio gli è tangente, così, oltre di questo punto tangente /,, 
si segni qualche altro punto, come li, da cui si meni un raggio indefinito, e da’me- 
desimi punti l ed h si menino i due raggi In, hi, mediante i quali abbiamo i punti 
d' intersecazione con i stessi raggi io elevato in / ed JV, perciò per i tre punti G, 
I cd N faremo passare la connata curva; ma poiché un'ombra incontrando un corpo 
non può compcnctrarlo, ma si arresta su di esso, cosi sogneremo la sola porzione 
Gl, e per essa la porzione GO, poiché 1’ altra 01 ci si nasconde dal listello , es- 
sendoci per altro serviti questi punti per definire la curva: finalmente dal punto il 
si tirerà un raggio.il quale, si arrosta sul piano di terra, poiché il punto d’interse- 
cazione é sulla pianta in p, giusta ciò che abbiamo dimostrato ne' principi generali. 


LEZIONE XXIV. ( Pie. 42* ) 

DELLA TRABEAZIONE M ORDINE TOSCANO CON CAPITELLO DI PILASTRO 


Con le norme dettate per le ombre delle modanature si definisca 1’ ombra 
propria di tale trabeazione, non che del capitello sottoposto, menando cioè da tutti 
i punti sporgenti in chiaro, e tangenti alle curve tanti raggi, fino ad incontrare il 
proprio profilo, come si vede praticato nella figura, e si ritengano que’ raggi come 
limiti di ombra projettata , appartenenti a que* iati clic vediamo solo nella pianta. 
Per definire poi 1' ombra projettata lateralmente si menino sull'elevato de raggi in- 
definiti da tutti i punti 4, 4, 2, 3, 3, 4, 5,5,4, 6, 6, 7, 7, 8, 9, 4, dal punto IO tangente 
sul tondino, Il massimo sporto del medesimo, dal punto IO, o 4, quindi si segnino 
in pianta tutti que' punti di giro d'ombra e di ombra projcttata sulle curve , corno 
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il punto 2, il punto 8, 9, o 40, quindi si menino sulla pianta tanti raggi fino alla 
parete in corrispondenza de’ raggi in elevato, cioè partendo ognuuo da quel punto 
che è sull' elevato richiamato col medesimo numero, e se ne fissi la intersecazione: 
perciò pel raggio n.° 4 avremo cinque punti d' intersecazione segnati con altrettante 
D, pel raggio n.° 40 avremo due punti d'intersecazione in L.L, pel raggio n.° 41 il 
punto d' intersecazione in SI, pel raggio n.° 5 i due punti E, E, pel raggio n.“ 9 il 
punto /, per quello n.» 7 i due punti G, G, pel raggio n.° G i due punti F , F , 

così pel raggio n.° 5 i due punti C, C , pel raggio n.° 2 si avrà il punto B, e fi- 

nalmente pel raggio n.° 4 si otterrà il punto d’ intersecazione in A : infine si riu- 
niscano tutti questi punti d’ intersecazione |>er ottenere i diversi limiti di ombra 

corrispondenti ai lati o giri d’ ombra che li definiscono, e così i due punti 4 ed A 

danno il limile di ombra a diagonale appartenente al lato in pianta n.° 4 x, A c B 
appartengono alla curva /, e 2, e si è tracciata la curva AB , i due punti B e C 
indicano la riproduzione della porzione di giro d’ ombra 5‘, 2, che è orizzontale ed 
abbiamo il limite CB orizzontale , così i due punti C , C sono lo intersecazioni 
del medesimo raggio in pianta ed abbiamo il limite verticale CC , perchè verticale 
il lato 3, 3, così ancora pe‘ punti C,D , che danno il limito orizzontale , riprodotto 
dalla porzione 4‘, 3, da' cinque punti D abbiamo un limite verticale, perchè verticale 
il lato che lo produce, c non vi si è segnato altro punto d' intersecazione, poiché 
termina sempre o su di un corpo sottoposto di sporto maggiore, come sull' ovolo 
della coruice e sul capitello, ovvero su di un limite di ombra a diagonale ottenuto 
mediante raggi precedentemente menati, come sul limite S, E, o 40, L: così si se- 
guiti per tutti gli altri punti d' intersecazione ottenuti sull'elevato, mediante la pianta, 
tenendo continuamente d’occhio il profilo che genera quel limile di ombra, che si 
va tracciando. 

Per maggior chiarezza nella presente figura abbiamo ancora segnati sull'elevato 
tutti que’ raggi, i quali ci fanno a colpo d'occhio discerncre la porzione de' lati, che 
si riproduce in ombra sulla parete, essendo il resto riprodotto sopra i sporti de' corpi 
sottoposti, come nella pianta si può osservare. 


LEZIONE XXV. ( Fio. 43.* ) 


DELLA DASE DELLA COLONNA TOSCANA 


Nella enunciata figura presentiamo una base toscana innalzata sopra un dado, 
poiché se poggiata fosse sul piano di terra , ne andrebbe nascosta una porzione 
dell’ ombra progettata , e l' abbiamo supposta risaltata dalla parete , a cui è ad- 
dossata , per due terzi del diametro del fusto , come dalla pianta si scorge. Si 
stacchi intanto la parte cilindrica del fusto ( avendolo qui così indicato perchè 
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ili poca altezza ) dall' imoscapo della colonna , e ai abbia , mediante la tangente 
in pianta a , il giro d’ ombra indicalo in elevato dalla A A , quindi s’ intenda se- 
zionato orizzontalmente in elevalo l' imoscapo o guscio sottoposto della colonna , 
mediante i diversi tagli n.° 4 , 2 , 3 , 4 , 5 per conoscere per mezzo de’ profili , 
se vi sarà giro d' ombra , o sola ombra proiettata dal giro d’ ombra del fusto , 
perciò si riproducano in pianta le dette sezioni ugualmente indicate co' n. 1 I, 2, J, 
A, 5, e si facciano i quattro profili indicati neU'elevato, giusta le norme espresse nei 
principi generali, da' quali scorgiamo non potervi essere giro d'ombra in tale guscio, 
perchè assolutamente mancante di punti a cui il raggio fosse tangente ne'suoi profili; 
ma poiché dalla pianta abbiamo clic il raggio ab rappresenta un limile a diagonale 
di un quadrato, il quale nell' incontro di altri corpi non va modificato, e prodotto 
precisamente dal giro d’ ombra del fusto , così l'ombra tramandala dal detto giro 
d' ombra in elevato darà per limite il contorno del primo profilo praticato, poiché 
mediante quel taglio, secondo la direzione del raggio in pianta ab, abbiamo ottenu- 
to quel profilo rappresentato dalla curva AE, quindi 1' ultimo punto £ è la ripro- 
duzione del punto A! del giro d' ombra, e tutta la porzione A'A si riproduce nella 
detta curva AE, e non potrà riprodursi altrove. Si definisca poi il giro d' ombra 
del listello dell' imoscopo per mezzo della tangente in pianta c rappresentato in 
elevato dalla linea C C; in seguito si sezioni orizzontalmente in elevato il toro della 
base, mediante i tagli n. 1 6, 7, 8, 9, 8, 7, 6, incominciando sempre dalla perpendicolare 
clic passa pel centro della curva sull'elevato, come vedesi segnato nella linea n.° 6, 
6, poiché da quel punto incomincia la curva, e dopo riprodotti in pianta con i me- 
desimi numeri, si facciano gli analoghi profili, modianto i tagli in pianta in direzione 
del raggio, da’quali abbiamo ottenuto tutti i diversi profili che si veggono indicati 
neU’elevato, a' quali segnali i corrispondenti punti tangenti, abbiamo per essi avuto 
il giro d’ ombra del toro. Intanto il giro d' ombra in elevato CC tramandar dove 
un’ ombra , per la quale fissiamo il punto d' intersecazione tra il raggio in elevato 
CD e quello in pianta cd, c poiché il raggio CD non può oltrepassare il proprio 
profilo, così avremo il punto d' intersecazione sulla pianta in tf , e siccome questo 
punto <t sta in un piano orizzontale, perchè tra le sezioni n.° 5 e <J, così neU’elevato 
non vi sarà ombra apparente ; ma come il punto supcriore C appartiene al detto 
giro d' ombra ed al taglio circolare illuminato CE, rappresentalo in pianta dalle me- 
desime lettere ce , così dal detto punto in pianta d' definiamo 1’ ombra della detta 
curva, mediante il medesimo raggio xz, e col centro y trasportato dal centro x, secondo 
la direzione del raggio in pianta, per quanto è l'altezza del corpo ombreggiante , 
ed avremo la curva in pianta d‘ f : se pel punto f facciamo passare una sezione 
orizzontale che sarà tra le due n.° 6 , e 7 c trasportata in elevato , meniamo dal 
punto E un raggio EF, avremo il punto d’intersecazione F sul profilo n.° 1 , pre- 
cisamente perchè il punto f della pianta è comune alla curva ctf cd alla sezione in 
direzione del raggio ab , la quale ci offre il menzionato profilo , quindi la curva CE 
darà un ombra DF sul toro sottoposto. Abbiamo veduto precedentemente che del giro 
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d'ombra dii fusto una porzione si riproduce sull'imoscapo nella curva A E corrispondente 
alla porzione .1.4', perciò l aida porzione superiore potrà in tutto, o in parte, riprodursi 
sul toro, ed in fatti il punto £ dell' imoscapo è riprodotto in F, ma il punto E rap- 
presenta il punto del giro d'ombra A', quindi nel punto F vi è ancora la riprodu- 
zione del punto A‘. perciò dal medesimo punto F dovrà incominciare un’ombra sul 
toro corrispondente al giro d' ombra del fusto ; e perciò cerchiamo nell' elevato 
prima il profilo ottenuto mediante la sezione in pianta a h, che è quello n.° 4, quin- 
di partendo dal giro d' ombra meniamo quanti raggi vogliamo sul detto profilo , e 
vedremo che l'ultimo sarà quello che parte dal punto .4" del giro d'ombra , che gli 
è tangente , per conseguenza 1' ombra tramandala dalla porzione del giro d' ombra 
A'A" corrisponderà alla curva FG. 

Per definir poi 1‘ ombra proiettata sulla parete, si menino sull’ elevato de' raggi 
indefiniti dal punto A, dal punto G, che corrisponde al punto A" del giro d'ombra, 
il qual punto è 1’ ultimo di detto giro d' ombra, clic può proiettarsi sulla parete , 
attesoché il resto, come innanzi abbiamo visto, proiettasi gulla base stessa, quindi 
si prolunghino tutte le sopra tangenti del giro d'ombra del toro indefinitamente, le 
quali corrispondono a' profili n. 1 4, 5, 6, 7, S, 9, inoltre si meni dal punto L del 
plinto altro raggio, e dal punto fi del dado sottoposto , c si fissino i punti d' inter- 
secazione con i medesimi raggi in pianta ab, Sd, 6f, 7y, Sh, 9i, In», no, ed otter- 
remo il limilo BB 1 corrispondente alla porzione dei giro d'ombra del fusto A A", la 
curva RDFGUP, che si riferisce alla porzione L'G del giro d' ombra del toro, es- 
sendo che tutto il resto si projelta sul piano del plinto, avendo tiralo il raggio 91 
per determinare esattamente la curva dell' ombra , così il limite PM indica la ri- 
produzione di una parte del lato in pianta Ip , essendo 1' altra coverta dall’ ombra 
del toro, e finalmente per l'ultimo raggio del punto fi non abbiamo intersecazione 
in elevato poiché si distrugge sul piano di terra, come vedesi nella pianta. Final- 
mente bisogna definire l'ombra proiettala dal taglio circolare del fusto, e perciò si 
segnino in pianta i diversi punti a, g, r s t, s‘, sulla perpendicolare di s, ed ri sulla 
medesima perpendicolare dir, e si riportino in elevato ne' medesimi punti A, 0 , E, 
S, T e si conducano de’ raggi fino alla parete da’ punti in pianta, ed indefiniti da 
quelli in elevato, quindi ne fisseremo i punti d'intersecazione in B, Q 1 , R, S 1 T 9 
ed in H in cui l'ombra è zero, avvertendo, che per i due raggi in pianta r* uguale 
a zero ed r, avremo due punti d’intersecazione in elevato, cioè in R ed U, poiché 
in pianta sono nella medesima verticale; così i due raggi in pianta s' ed s ci of- 
frono ancora due punti d' intersecazione in ed S sul medesimo raggio condotto 
dal puulo S. 
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LEZIONE XXVI. (Fio. 44.*) 


Olire del capitello con la corrispondente porzione di fu9to della colonna , abbiamo 
indicato sovrapposto ad esso il suo architrave, aggettando dalla parete , a cui è ad- 
dossato , per due terzi del fusto della colonna , come è indicato sulla pianta. Si 
definisca in prima l’ombra propria de' corpi rettilinei , cioè dell'architrave e della 
tegola del capitello, mediante i raggi sul profilo, ed avremo i due limiti orizzontali 
AB , CD , quindi sezioneremo l'ovolo , il listello ed il collo del capitello orizzon- 
talmente con i tagli n." 1,2, 3, i, 5, e riportandoli in pianta, avremo, mediante 
i tagli in pianta in direzione del raggio , i diversi profili nell’ elevato ed il giro 
d'ombra H, da' quali, segnati i corrispondenti punti tangenti del raggio, otterremo 
il giro d'ombra dell'ovolo nella curva EFG ; facendo astrazione della tegola supc- 
riore . e prolungando le medesime tangenti sempre sul proprio profilo , definiremo 
l'ombra tramandata dal dello giro d'ombra sul listello sottoposto e sul collo del ca- 
pitello, con le regole precedentemente enunciate. Ma poiché, la tegola superiore at- 
teso il suo sporto sul capitello sottoposto oscurar deve una porzione del chiaro ri- 
masto su questo , cosi segniamo i punti della tegola in pianta n.* I , 2, 3, 1 , 
5, 6, 7, 8 ne' medesimi punti sull'elevato co'stessi n.° 1,2,3, 4,5, G, 7,8e 
da questi punti meniamo altrettanti raggi ad incontrare il proprio profilo , ed avre- 
mo, che dall'angolo segnato col n.° 1 , che corrispondo al profilo n.° 1 , il raggio 
si arresta su questo nel punto i, il raggio del punto n.° 2 si arresta sul profilo 
n.° 2 , che gli corrisponde , in L , dal punto n.° 3 , il raggio si arresta sul mede- 
simo profilo in M , il raggio del punto n.° 4 si arresta in N sul profilo n.° 4 , o 
dal punto n." 5 il raggio si arresta in O sul profilo n.° 5 , lutti gli altri raggi 
che possiamo menare dagli altri punti n.° 6 , 7,8, non incontrano il profilo clic 
ad ognuno di essi appartiene, perciò que'punti proicttansi altrove, come in seguito 
vedremo. Il limite a diagonale n.° I I, perchè rappresenta il lato in pianta n.° 1 i, 
s'immedesima col raggio menato dal punto n.° 1 e comparisce sulle parli illuminate 
seguendo sempre la sua direzione : per la cuna ,1/ N O, si potranno eseguire altri 
profili per determinare esattamente le altro due porzioni , quantunque per quella a 
sinistra ci verrà fissato il punto D dall’ombra proiettata , cosi ancora per la curva 
di ombra sul listello sottoposto. Ora ci rimane a conoscere 1' ombra del tondino li- 
stello c sommocapo della colonna , e perciò , richiamando con l’ istesso numero 
quelle sezioni le quali partono da un punto a perpendicolo di altro superiore, prati- 
cheremo i tagli n.° 4 , 5, 6, 7, c mediante quelli in pianta, avremo i diversi pro- 
fili sul detto tondino listello e sommocapo, co’ quali, menando le corrispondenti tan- 
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genti prolungate fino al proprio profilo ; definiremo prima il giro d’ombra del ton- 
dino , poi l’ombra gittata sul listello , quindi quella sul sommocapo. e fusto della 
colonna. Si avverta intanto clic de’ tagli in pianta in direzione del raggio abbiamo 
ritenuto i primi quattro solamente, cioè quelli che sono sino al giro d'ombra del fu- 
sto della colonna, e gli altri due n.° 9 e 10, che sono tangenti alle sole sezioni del 
tondino riportate in pianta, come sempre è da praticarsi. Rimane finalmente a defi- 
nire l'ombra che potrà proiettarsi dalla piccola porzione //del giro d'ombra del collo 
del capitello la qualo non è apparente, attesoché il raggio condotto da quel punto in- 
contra il proprio profilo su di una linea orizzontale , e quella ddl' ovolo superiore 
sul tondino sottoposto, e poiché per questa un punto solo sul giro d’ ombra del me- 
desimo ci è sufficiente, così sarà meglio definir questo punto dalla compenetrazione 
delle curve dell' ombra sulla parete , come in seguito vedremo. 

Per ottenere poi l' ombra proiettata sulla parete a cui è addossato il prescelto ca- 
pitello cd architrave, fa mestieri in prima ricercare quella che a’ corpi rettilinei si ap- 
partiene, cioè menando i diversi raggi indefiniti Al B , A" B 1 , BC' B E , B' E', così 
DP , DF " , e con i medesimi raggi in pianta ab', bc , de, df si fissino i punti d’in- 
contro , e si segnino i diversi limiti A 1 B 1 , B II", li' C, C C, C' E, E E', E' E, P P“ 
e si tiri il limite P G‘ indefinitamente, se il punto D sull'ovolo del capitello non è 
ancora fissato, come nel caso presente. Si definisca in seguito l'ombra proiettata dal 
giro d'ombra dell'ovolo, facendo astrazione da quella porzione che va coverta dalla 
tegola superiore , e da quella che si riproduce sul tondino , menando da' diversi pro- 
fili dell'ovolo, come quelli n.° 4, 5 , 6 , de'raggi, e fissandone i punti d’interseca- 
zione in II' V IP con i medesimi raggi in pianta n.° 4, 5, 6, avremo la curva //' L M', 
così ancora si definisca f ombra del giro d' ombra del tondino con condurre i raggi 
da' profili n.° 4 , 9 , IO , 9 e fissandone i punti d'intersecazione ne' punti ,Y' B N“ 
Al" con gli stessi raggi della pianta n.° 4, 9, 10 otterremo la curva N' O 1 N" M " , 
e siccome il profilo n.° 4 corrisponde alla sezione del fusto della colonna che ci ha 
dato il giro d’ombra di tale fusto, così il raggio menato da questo profilo passando 
pel punto del giro d'ombra ci darà il limito Al" Q, che si riferisce al giro d'ombra 
del fusto. Finalmente le due curve che abbiamo ottenute , come vodesi si compene- 
trano tra loro c coll'ombra della tegola, appunto perchè abbiamo fatto astrazione per 
ognuna di esse di que’ corpi clic ne potevano ricevere una porzione, perciò ripor- 
tando il punto /' che è rincontro dell’ombra della tegola con l'ombra del giro d’om- 
bra dell’ ovolo del capitello, sul medesimo giro d' ombra dell' ovolo, e sotto la dire- 
zione di un raggio, fisseremo il punto D, pel quale si riproduce l’ultimo punto della 
tegola , così ancora riportando sul giro d'ombra del tondino il punto ZI, che è l'in- 
contro delle due curve dell' ovolo e del tondino medesimo , fisseremo il punto sul 
giro d’ ombra del tondino, pel quale si riproduce l’ ultimo punto del giro d' ombra 
dell’ ovolo superiore, ed in tal modo si sarà soddisfatto a tutte le condizioni, die si 
richiedono nelle ricavazioni di tali ombre, c principalmente al non potersi riprodurre 
più volte diversi punti, o non vedersi riprodotti affatto. 
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LEZIONE XXVII. (Fig. 4d.‘) 

DELL ISTESf OLISMO I 0 BC A SO COI» ARCO. 

Nella connata figura viene indicato un solo intercolunnio con arco, e due pozzi la- 
terali, il cui cornicione s'intende venga sorretto da pilastri, perciò lo sporto dell'ar- 
chitrave sulla parete si è indicato , come dalla pianta, dell' aggetto del pilastro mede- 
simo. L'arco abbiamo inteso essere a fondato, cioè tompagnato, ritenendo ad arbitrio 
l’aggetto delle alette sul medesimo. 

Con le regole già esposte si traccino i diversi limiti di ombra propria e i giri 
d ombra , e prima del cornicione del pezzo intermedio, menando le tangenti ed i 
raggi sul profilo , quindi si ricavi 1’ ombra de' capitelli, come precedentemente si è 
detto, non che delie basi sottoposte: atteso la rastremazione della colonna, si menino 
alle due sezioni del sommoscapo c deli' imoscapo in pianta le due tangenti sci 
e si riportino in elevato questi punti in A c B, mediante le perpendicolari , o con 
la misura diretta della distanza dalla linea che passa pel centro, e si riuniscano con 
la linea AB che costituisce il giro d'ombra dd fusto della colonna. Inoltre si defi- 
nisca 1 ombra sottoposta dell’architrave del pezzo intermedio sulla parete, o mediante 
un profilo in direzione del raggio in pianta , oppure con la misura diretta dello 
sporto , dovendo !' ombra proiettarsi uguale al medesimo, così ancora si determinino 
i diversi limiti di oriibra del cornicione de' pezzi laterali, i quali limiti saranno in 
continuazione di quelli -del pezzo intermedio, atteso l'uguaglianza degli aggetti; non 
così il limite però dell’ architrave sulla parete , poiché lo S|>orto del primo sull' al- 
tra è minore di quello del pezzo intermedio , perciò anche con la misura diretta 
veniamo a fissare la proiezione di tale ombra , quindi segneremo f ombra, che dà 
l’ imposta dell’arco, mediante il raggio sul profilo. In seguito ricaveremo con le nor- 
me precedentemente date l'ombra proiettata da' capitelli sulle pareti, le quali trovan- 
dosi all'istesso piano riceveranno ombre uguali; così ancora mediante i due raggi 
in pianta ac, bd sarà definito il limite dell'ombra tramandata dal fusto della colon- 
na : ma poiché per la colonna a sinistra il limite di tale ombra non trovasi per in- 
tero sul piano , i cui punti abbiamo ritenuti in elevato , così si segni il punto D 
come appartenente al medesimo piano e si tracci , riunendo questi punti , la sola 
porzione CE ; ma questo limile CD se fosse perfettamente verticale incontrando l'im- 
posta dell’ arco dovrebbe raccorciare per quanto è lo sporto della medesima , ma non 
essendolo verticale , e |>er evitare di praticar delle sezioni intermedie alla colonna 
non si farà altro, se non se condurre dal punto G, comune a un punto dell'imposta 
e del giro d'ombra della colonna, un raggio diretto verso il corpo illuminante sul 
lato della imposta , e così veniamo a determinare il punto di raccorcio col quale, 
mediante la linea F P parallela alla CD otterremo il limite richiesto. Inoltre per dc- 
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terminare l' ombra laterale del cornicione del pezzo intermedio, la quale proiettasi in 
parte sul medesimo cornicione del pezzo laterale , si operi a forza di profili , così 
si menino in pianta da’ punti principali, conte dall’ovolo, dal gocciolatoio e dall’ ar- 
chitrave a raggiungere 1’ ultimo piano i raggi i t, m n , o p, c sull’ elevato i raggi 
indefiniti IL, QR, MN, MN 1 , OP , i due ST , ed il raggio VI»; quindi col rag- 
gio in pianta * l, ritenendolo come una sezione in direzione del raggio, praticheremo 
in elevato un profilo come vedesi segnato, e per quella porzione cho credesi biso- 
gnare , e si fissi il punto d’ intersecazione L col medesimo raggio in elevato IL ; col 
raggio in pianta mn si pratichi lo stesso , ed avremo i due punti d'intersecazione 
col doppio raggio in elevato MN ed M'N' ne’ due punti N N', quindi una volta ot- 
tenuti questi tre punti L, N, N' tracceremo prima il limite orizzontale NR ad in- 
contrare il raggio QR, poi por RL faremo passare la curva RI. appartenente alla 
curva IQ dell’ ovolo , dal punto N abbasseremo un limite verticale fin sopra la 
fascia dell'architrave , e dal punto N' innalzeremo il medesimo limite sulla fascia 
stessa, entrambi riferibili al lato verticale del gocciolatoio della cornice , dal punto 
A" o A r ", i quali duo punti sono entrambi riferibili al punto M' , partirà il limite oriz- 
zontale del medesimo lato del gocciolatoio , il quale limite si confonderà col lato 
sottoposto della fascia dell' architrave , o come si voglia, con l’ombra proiettata dal 
medesimo ; inoltre si fissi col raggio in pianta op , e con quello in elevato 0P“ il 
punto d’ intersecazione in P o 1“ , c ritenendo il punto P 1 , perchè ambo appartenenti 
al punto O , si al>l>assi il limite verticale fino ad incontrare il raggio , che parte 
dal punto S, col quale, mediante l’altro in pianta *(, si segni il punto d'interseca- 
zione in T, e si tracci il corrispondente limite verticale , e l' altro orizzontale TP 1 
col raggio in elevato 01» c con quello in pianta op ; finalmente dal punto P 1 si ab- 
itassi un limite verticale sul raggio condotto dalla tegola del capitello appartenente 
al lato verticale dell’ architrave. 

Per determinare in ultimo quella porzione d' ombra della colonna a sinistra, la 
(pialo non proiettandosi per intero sull’ aletta bisogna che si vegga nel fondato del- 
l’ arco , si prolunghi il raggio in pianta bd in <1, cioè sul fondato medesimo , col me- 
desimo raggio in elevalo si segni il punto d'intersecazione in V , quindi s' innalzi 
il limite U G' parallelo all’altro precedentemente ottenuto CD; con la medesima nor- 
ma avanti data si definisca il raccorcio sulla imposta, e I' ombra di questa nel fon- 
dato. Finalmente I' arco sul fondato darà un ombra con limite circolare , la quale 
si otterrà mediante lo spostamento del centro della curva e lateralmente c in sotto , 
per quanto è lo sporto dell’arco sul piano sottoposto , quindi si giri col compasso 
la curva , ma la porzione II V della curva è coverta dall’ ombra di altro corpo so- 
prastante quindi non può riprodursi in ombra, anzi in sua voce subentrerà l'ombra 
dell’architrave supcriore, la quale vedesi spezzata ne’ due punti II o V , perciò da 
questi punti meniamo due raggi ad incontrare il limite curvo dell’ ombra dell'arco, 
e pe’ punti d’ intersecazione tireremo una linea , la quale non può risultare che oriz- 
zontale. 
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LEZIONE XXVIII. (Fio. 46..) 

DELLA TRABEAZIONI! DI ORDINE DORICO CON CAPITELLO DI PILASTRO. 

Ritenendo ugualmente addossata ad una parete liscia la trabeazione di ordine do- 
rico col capitello di pilastro corrispondente , meneremo primieramente , con le nor- 
me innanzi date , i diversi raggi da tutt' i punti sporgenti e per tutti i punti ove 
essi sono tangenti , a raggiungere il proprio profilo , cosi definiremo il limite oriz- 
zontale della gola , il giro d’ombra della medesima, l'ombra prodotta dallo stesso, 
e dall'angolo sporgente del gocciolatoio, giungendo il raggio al vivo del fregio, ti- 
reremo il suo limite orizzontale , il quale camminando per sopra al triglifo dovrà 
raccorciare , secondo i diversi movimenti del medesimo , i quali potranno definirsi 
o dalla pianta direttamente , ovvero dal profilo del medesimo triglifo sul fregio stes- 
so, ritenendo il ponto d'incontro del raggio con la prima linea del triglifo in pro- 
filo, pel limite di ombra sulla faccia del triglifo di fronte, il punto d'incontro sulla 
seconda linea sul punto intermedio del canaletto, quindi si riuniscano questi punti, 
come si vede nella figura, avvertendo che pe’due canaletti agli angoli, la riunione 
de' sopradetti punti si effettuerà mediante una curva , dipendente da quella che ve- 
desi segnata in pianta ; cosi ancora dalla pianta medesima si definisca l'ombra la- 
terale tramandata dal triglifo medesimo, uguale allo sporto di quel lato che la pro- 
duce : come pure 1’ ombra proiettata dal gocciolatoio si arresta su di altro corpo , 
anche più sporgente che il triglifo, cioè sul modiglione, e perciò definiremo il limite 
di ombra sul modiglione di fronte, mediante il punto d'intersecazione tra il raggio 
condotto dall' angolo del gocciolatoio , ed il modiglione in angolo , il quale punto 
ci darà il limite orizzontale, che vedesi segnato sul modiglione di fronte. Inoltre si 
passi a determinare l'ombra data dalla cimasa dell’ architrave sullo stesso, quindi si 
conduca dall'angolo della medesima un raggio sulla fascia dell’ architrave e si tiri il 
limite orizzontale di tale ombra , e poiché esso incontra le campanelle al di sotto, le 
quali sono coniche di figura, cosi bisogna, mediante diversi profili, ottenere l’ombra 
che ricevono dalla cimasa superiore, l’ombra propria o giro d'ombra , e l’ ombra che 
proiettano, perciò, come dal dettaglio che abbiamo posto a lato della medesima figura , 
si pratichino diverse sezioni orizzontali, le quali di unita alla base superiore od alla 
inferiore , si riproducano in pianta , quindi dal profilo si segni in pianta lo sporto 
della detta cimasa sulle campanelle , e non tenendo conto del lislellino al di sopra 
di esse , poiché interamente oscurato , si pratichino delle sezioni in pianta in dire- 
zione del raggio, partendo da vari punti della cimasa superiore, come il taglio n.° 
1,2,3, 4, 5, Ge7, da' quali otterremo i diversi profili in elevato sulla cam- 
panella segnati con i medesimi numeri ; a questi profili si menino le tangenti per defi- 
nire il giro d'ombra, e come vediamo, questo non passa pe’ punti tangenti della pian- 
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la , ma se ne scosta, atteso la inclinazione de' lati della campanella: indi dal punto 
in elevato segnato n.° I si meni un raggio sul profilo n." I della campanella , dal 
punto n.° 2 altro raggio sul profilo n.° 2 , e cosi di seguito , quindi I ultimo 
punto che si proietta sulla campanella è il n.° 5 , il quale è comune con la tan- 
gente del profilo n.° 5 , attesoché gli altri due n.° 6 c n.° 7, non incontrando i 
rispettivi profili, si riproducono fuori ; perciò riunendo tutti que’ punti d' interseca- 
zione de' raggi co’ profili avremo l'ombra della cimasa dell’ architrave proiettata so- 
pra ogni campanella, rappresentata da un limite curvo. Co' medesimi raggi in pianta, 
o tagli in direzione del raggio, definiremo l’ombra proiettata da ciascuna cam- 
panella; così il profilo n.° 1 raggiungerà la parete in a, quello n.° 2 in b, il n.° 
7 in c c così degli altri , da quali punti aie, innalzate le corrispondenti perpen- 
dicolari, fisseremo i punti d'intersecazione co' medesimi raggi in elevato, in A , B, 
C, D, E, F, e G massimo sporto dell' ombra; ma poiché dal punto n.° 3, donde 
parte quest'ultimo raggio, fino al giro d'ombra, vi è altra piccola porzione di chiaro, 
la quale deve riprodursi in ombra , così se abbassiamo il punto II del giro d’ om- 
bra in pianta in h , e da entrambi questi punti meniamo il doppio raggio hi ed 
HI , determineremo esattamente il punto , dove finisce la curva dell'ombra e prin- 
cipia da sotto in sopra il limile del giro d ombra , il quale si ottiene col prolun- 
gamento delle tangenti de’ profili , fissandone i punti d'intersecazione con le mede- 
sime tangenti in pianta , il tutto come vedesi nel succennato dettaglio. Inoltre si 
passi a determinare l'ombra propria del capitello con i raggi e tangenti sul profilo 
come innanzi si é detto. 

Finalmente per avere l' ombra che proiettasi da tale trabeazione sulla parete 
a cui è addossala , non fa d’ uopo , che operare con le medesime regole innanzi 
adottate ; e poiché conosciamo approssimativamente i diversi limiti che dobbiamo 
ottenere , dipendenti da' lati del corpo ombreggiarne che i raggi lambiscono , de- 
finiremo i soli punti princqtali dalla pianta , poiché il resto ne consegue, come ve- 
dremo; i>erciò meneremo in pianta il raggio ab dal listello della gola supcriore ed 
il raggio c d dal angolo del gocciolatoio , e co' medesimi raggi in elevato All , CD 
fisseremo i due punti d' intersecazione io B , e D ; quindi , menati tutti gli altri 
raggi intermedi in elevato, dal punto B abbasseremo sul secondo raggio il limite ver- 
ticale del listello, indi dal punto di questo raggio tireremo il limite orizzontale ad 
incontrare il terzo raggio in F, poi dal punto D innalzeremo il limite verticale del 
lato verticale del gocciolatoio fino al raggio superiore , e dal punto d' incontro di 
quest' ultimo raggio il limite orizzontale del giro d’ ombra della gola in £ , ed in 
ultimo si riuniscano questi due punti E ed F con la curva EF , che è la ripro- 
duzione della curva in chiaro della gola. Si seguiti l'operazione menando in pianta i 
diversi raggi del modiglione di fronte cioè gh , il, in, or, ot e co' medesimi raggi 
dall'elevato GH, G'H 1 , IL , OR si fissino i punti d’intersecazione, po' quali passeran- 
no i diversi limiti JIW , H'L , LN , A’fi ed il limite UT sul fregio , dal punto R 
sulla parete avremo il limite verticale del fregio , come ancora tutti gli altri di- 
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versi limiti dell'architrave c sua cimasa, e del capitello sottoposto ; per le quali 
operazioni basta fissare i soli ponti principali dalla pianta , tenendo scrupoloso conto 
di tutti i più piccoli movimenti del corpo ombreggiarne. Per 1’ ombra segnata al 
disotto della porzione illuminata del modiglione di profilo a sinistra, non si è fatto 
altro, se non menare i quattro raggi in pianta, come vedasi segnato , quindi, fissate 
le debite intersecazioni con quelli in elevalo si son tracciati i diversi limiti , riferi- 
bile ognuno al lato che lo produce. 

LEZIONE XXIX. ( Fio. 47.* ) 

DELLA BASE DELLA COLONNA DORICA. 

Similmente come la base di ordine toscano, abbiamo innalzata questa base di 
ordine dorico sopra un dado, affinchè non si nasconda una porzione dell’ ombra pro- 
iettata , e 1’ abbiamo ugualmente supposta risaltata dalla parete per due terzi del 
fusto. Si stacchi la parte cilindrica del fusto, avendolo cosi indicato, perchè di poca 
altezza, mediante il taglio n.° 1, e con la tangente in pianta avremo il giro d'om- 
bra rappresentato in elevato dalla A A: e poiché abbiamo visto nella base toscana, 
che una porzione di questo giro d'ombra si proietta sull' imoscopo, o guscio della 
colonna, secondo il taglio in pianta ab e per la porzione ac, cosi si pratichi que- 
sto semplice profilo ed otterremo l’ombra tramandata dalla porzione A A' del giro 
d’ombra nella curva A C. Si definisca inoltre il giro d’ombra del listello, mediante 
la tangente in pianta d, e si segni in elevato; quindi si pratichino de' profili sul ton- 
dino al disopra del toro, segnando particolarmente quello che si ottiene per mezzo 
della tangente in pianta del fusto della colonna, e si ricavi il suo giro d'ombra, 
con le sotto-tangenti o sopra-tangenti, quindi col trasportare in pianta il centro ® 
in y si definisca la cuna d'ombra projettata dal listello sul tondino, e poiché l'ul- 
timo punto e sul tondino indica la riproduzione del punto c del listello , ed il ta- 
glio in pianta a b ci ha dato il profilo n.° 1 sul tondino in elevato, così il raggio con- 
dotto dal punto C del listello incontrar deve il detto profilo , come si vede, nel 
punto E, il quale ci determina , mediante la cuna segnata , 1’ ombra prodotta dal 
listello sul tondino, rappresentata in pianta dalla curva d e: inoltre praticando an- 
cora i diversi profili sul toro di detta base, e segnando ancora particolarmente quello 
del taglio a b, corno pel tondino si è detto , si definisca il giro d'ombra , quindi 
prolungando in elevato il raggio C E, pel quale si riproduce il punto .4' del giro 
d’ ombra del fusto, lambendo i punti C ed E, sul profilo del taglio in pianta a b 
die è quello segnato in elevato n.° 4 , avremo il punto d’ intersecazione sul mede- 
simo, precisamente sull'origine del detto profilo, tioò sul plano supcriore del toro , 
quindi nessuna ombra apparente del tondino sul toro; ma da questo punto seguendo 
l’ andamento del profilo medesimo otterremo la riproduzione della porzione A' A" del 
giro d' ombra del fusto, perciò il punto A" lambendo il punto F andrà a riprodursi 


Digitizecf by Google 



— 40 — 

sulla parete intersecandosi col limite curvo dell'ombra proiettala dal giro d’ombra 
del toro. Finalmente per definire l’ ombra proiettata sulla parete da delta base di 
colonna e porzione di fusto, si menino in elevato indefinitamente dal fusto il rag- 
gio A B, e da' profili del toro 1B, 8G, 911, 101, e con i medesimi raggi in pianta 
a 6, comune a’ due dell’ elevato A B od 1B, 8g, 9h, e 40i si determineranno i due limiti 
di ombra proiettata B B e UGHI, inoltre co' due raggi l m ed L il si fisserà il 
limite a diagonale M N del plinto, e finalmente, mediante i raggi in pianta a b,o p, 
<! r, e co’ medesimi in elevato A B, 0 P, Q R, otterremo il limite curvo 0 R P B 

LEZIONE XXX. (Fig. 4 «.* ) 

DEL CAPITELLO DELLA COLONIA DORICA. 

AI di sopra del capitello, nella suddetta figura accennato, abbiamo indicato an- 
cora il semplice architrave del cornicione che gli appartiene, per rapportarci sem- 
pre a ciò che innanzi si ò detto. E come vedesi dalla pianta il detto capitello spor- 
ge dalla parete a cui lo supponghiamo addossato per due terzi del suo fusto. Per- 
ciò si definiscano pria le ombre proprie de’ corpi rettilinei, cioè dell’ architrave sud- 
detto e della tegola del capitello, per mezzo de’ raggi su’ profili, come per lo innanzi 
si è detto, quindi, come pel capitello toscano, sezioneremo l’ovolo, il tondino, il 
listello ed il collo con i tagli n° 1,2, 3, 4, 5, 6, 7, ed 8, i quali riportati in 
pianta e segnati con i medesimi numeri, ci daranno, mediante i (agli in pianta in 
direzione del raggio, i diversi profili, come nella figura sono segnati, da’ quali, mena- 
te le corrispondenti tangenti, avremo il giro d' ombra dell’ ovolo, rappresentato dalla 
curva A B C, c con lu tangenti a'profili del tondino definiremo il giro d' ombra del me- 
desimo nella enrva D E F: in seguito prolungando lu tangenti tanto dell'ovolo, che 
del tondino sempre sul proprio profilo, definiremo l’ ombra tramandata sul listello e sul 
collo del capitello, come innanzi abbiamo veduto. Ma poiché la tegola superiore, atte- 
so il suo sporto sul resto del capitello, oscurarne deve una porzione, così riportan- 
do in elevalo i punti segnati in pianta della tegola n° 1, 2, 3, 4, 5, 6, e 7, e da 
questi punti menando altrettanti raggi sul profilo rispettivo otterremo, come nel ca- 
pitello toscano, i diversi limiti, che nella figura cennata veggonsi segnati. Lo stesso 
ancora si pratichi per l'ombra del tondino, listello c sommoscapo, badando sempre 
di eseguire quc’soli profili che nascono dalle sezioni in pianta tangenti alle sezioni 
orizzontali del tondino, listello, sommoscapo, oltre quelli fino al giro d’ombra del fu- 
sto inclusivamcnte, per non incorrere in confusione, e, come nella figura, con i me- 
ilesi numeri vengano segnati, quindi con le corrispondenti tangenti a’ detti profili 
verremo a definire il giro d' ombra del tondino , l’ ombra sul listello , e quella sul 
fusto della colonna. Rimane per l' ombra propria di tal capitello a fissare I’ ombra 
tramandata sul tondino dalla piccola porzione H di giro d ombra del collo del ca- 
pitello. la quale non è apparente , perchè sul piano del tondino , attesoché il rag- 
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gio condotto dal detto giro d' ombra //, clic abbiamo ottenuto dalia sezione in pian- 
ta n.° 4, incontra il medesimo profilo n" 4 del tondino su di una linea orizzontale; 
e l'ombra tramandata dalla porzione del giro d' ombra dell'ovolo sul detto tondino; 
perciò dal profilo n° 5 dell' ovolo meneremo un raggio sul medesimo profilo del ton- 
dino, e segneremo il punto d'intersecazione; e dalla compenetrazione delle curve ncl- 
r ombra proiettala definiremo il punto sul giro d' ombra del tondino , i quali due 
punti riuniti con una curva in continuazione di quella del profilo medesimo n° 5 , 
ci daranno l' ombra richiesta. 

Per ottenere poi l'ombra proiettata sulla parete a cui abbiamo inteso essere ad- 
dossato il detto capitello, si meni in pianta il raggio su, c si traccino i limiti d'om- 
bra I L, L' N, A A", quindi co’ due raggi op, q r, si segnino i diversi limiti della 
tegola A’ , P , R . ed il limite li V si tiri indefinitamente : si ricavi la curva del 
giro d'ombra dell’ovolo , mediante le tre sezioni in pianta n° 4, 5, 6, che incon- 
trano la parete in r, *, 1, e i raggi in elevato condotti da' profili n° 4, 5, C, otte- 
nuti dalle medesime sezioni, e segniamo i tre punti R, S, V, po'quali facciamo passare 
la curva R S V ; inoltre si definisca l' ombra del tondino per mezzo delle tre sezio- 
ni in pianta n° 4, 5, 8 e co’ raggi in elevato tangenti a' medesimi profiti, ed otter- 
remo i punti d' intersecazione in K , 5”, T, S", poiché pel profilo n° 5 abbiamo in ele- 
vato due raggi, cioè 5 A* e 3 S", cd avremo la cun a R S' T S": finalmente sioco- 
mc poi punto II sul fusto non si riproduce un punto del tondino , ma del listello 
sottoposto, così la porzione A U di detto listello non riproducendosi sul fusto, biso- 
gna che si vegga sulla parete, perciò praticheremo una terza cuna mediante le se- 
zioni in pianta 4, 3 e con i raggi in elevato A IV o 4 R\ 3 S“\ e 4 R'", fisseremo i 
punti d’ intersecazione in R", S", R" ed avremo la terza cuna R' S" R". Queste 
tre curve come chiaramente si vede, si compenetrano tra di loro e col limite oriz- 
zontale della tegola , perciò i tre punti d’ intersecazione V, S, X debbono corri- 
risponderc sotto la inclinazione del raggio , il primo al punto Z dell' ovolo , il se- 
condo al punto Y sul giro d' ombra del tondino, ed il terzo X corrisponderà al punto 
B sul listello del sommoscapo. 

LEZIONE XXXI. (Fig. 49.*) 

deli' intercolcrrio dorico cor arco. 

Abbiamo indicato nella figura suddetta un solo intercolunnio coti arco e due 
pezzi laterali , su' quali ricorre il cornicione sorretto da supposti pilastri. L'arco lo 
abbiamo inteso a fondato , ritenendo ad arbitrio, come nella pianta, l'aggetto delle 
alette sul torapagno. Come per l' intercolunnio toscano si traccino prima i diversi 
limiti di ombee proprie, tanto del corpo intermedio, quanto de'duc laterali, menando 
i corrispondenti raggi su' profili , e così definiremo 1' ombra della gola , quella sul 
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gocciolatoio . c 1' ombra dal punto A del gocciolatoio sul fregio nel limile spezzato 
Il C. Per le ombre de’ modiglioni , attesoché non proiettate sul fregio , si menino 
sul profilo i due raggi da’ punti D ed E sul fregio, e con gli altri due raggi dal 
modiglione di prospetto si fissino, mediante le orizzontali, i due punti d' intersecazio- 
ne in D' E , e si segnino i due limiti orizzontali ; quindi con gli altri due raggi 
anche sul modiglione di prospetto da’ punti Fe G avremo il limite verticale, riferi- 
bile al lato FG, ma poiché questo ed una porzione dell’altro orizzontale incontrano 
il triglifo, così fa d'uopo clic raccorci con le regole innanzi date. L’ultimo modi- 
glione a dritta non può tramandare la sua ombra sul fregio della cornice a cui ap- 
partiene , ma invece la proietterà sulla parete laterale, di cui in seguito terremo pa- 
rola. Mediante il raggio sul profilo definiremo I’ ombra della fascia dell’ architrave, 
e secondo ciò che si è detto nella trabeazione dorica, si definirà l’ombra sì propria 
che proiettata dalle campanelle. 

Con le regole innanzi enunciate si definisca 1’ ombra propria de’ capitelli delle 
colonne , il giro d’ ombra deb fusto con le due tangenti allo sezioni in pianta «lei 
sommoscapo o dell’ imoscapo, c l’ombra delle basi; quindi si passi a definire 
P ombra che proiettasi da tale ordine su’ vari piani a cui è addossato , menando i 
diversi raggi sull’elevato, come vedesi nella figura praticato, c come per lo innanzi 
si è detto , fissandovi i corrispondenti punti d’ intersecazione con i soli due raggi 
in pianta i /, c m , facendo però tesoro di quanto per lo innanzi si è detto riguar- 
do al modo come fissare i punti d’intersecazione su’ corpi sporgenti o rientranti: 
perciò col raggio in elevato condotto dal punto I si avrà il punto d’intersecazione 
sul fregio in L, dal quale si tracceranno i due pìccoli limiti verticale cd orizzontale 
del listello, e si praticherà la piccola curva della gola la quale si arresta sullo sporto 
della fascia ; col raggio menato dal punto C si otterrà il punto d’ intersecazione 
in M, e poiché pel punto C si riproduce un punto del lato orizzontale del gocciola- 
toio , così facendo astrazione del modiglione che vi s’interpone, segneremo il limite 
orizzontale MN , dal punto N deve elevarsi un limite verticale , appartenente al 
lato verticale del gocciolatoio, c perciò si segni la porzione al di sotto dell'ombra 
della fascia dell’ architrave , c 1’ altra raccorciandola sulla ‘fascia stessa , e poiché 
non incontra il raggio ove bisogna che s’intersechi , è segno evidente che il punto 
d’ intersecazione avviene in pianta , ossia sul piano orizzontale di tale fascia. Al>- 
biamo precedentemente detto, che" l'ombra dell'ultimo modiglione non proiettandosi 
sul fregio della propria cornice , riprodur si deve al di fuori di essa ; cd in vero, 
se meniamo i quattro suoi raggi, definiremo precisamente la medesima ombra , che 
abbiamo ottenuto per gli altri , meno il raccorcio su'lriglifi , poiché pel punto 0 del 
modiglione si riproduce un punto del lato orizzontale del gocciolatoio , perciò il 
raggio condotto dal punto O darà il punto d’intersecazione sul limite di ombra 
orizzontale del medesimo gocciolatoio nel punto P, da cni si abbasserà il limite ver- 
ticale sul secondo raggio, dalla cui intersecazione parte il limito orizzontale , c gli 
altri, come quelli già ricavali per i simili modiglioni. Si seguiti ugualmente l’opera- 
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/ione per 1' ombra lalcralc o sottoposta dell' architrave , non clic por quelle do' ca- 
pitelli, fusti o basi delle colonne, con le norme giù date , badando di raccorciar sem- 
pre le ombre su sporti , come nella presento figura vedesi segnato : ma principal- 
mente si avverta , che per 1’ ombra tramandala dalla colonna a sinistra , si scelga 
per norma la parete dell aletta su cui la colonna è addossata , e si accenni il limito 
QR il quale taglierà l imposta nel punto S , quindi da questo punto si calcolerà il 
raccorcio di tale ombra quanto lo sporto di detta imposta. Finalmente fa d’ uopo 
definire l'ombra propria e proiettata dell'archivolto, la quale si ha, come altra volta 
si è detto, mediante lo spostamento del centro delia curva in direzione del raggio: 
perciò per l'ombra del listello dell’archivolto sull’ovolo, abbiamo il centro .V, per 
1 ombra dell'ovolo sulla fascia il centro F, e l'ombra della fascia sull'ultima parete 
avrà il centro y i , i quali tre centri , come vedesi , son tutti al di sotto di quelli 
con cui si è tracciato l archivolto ; il solo centro H , con cui si è ottenuto il giro 
d' ombra dell' ovolo, rattrovasi nella parte supcriore, attesoché dove I' ombra mag- 
giormente aumenta, che è sotto il raggio a io gradi là aumentar deve ancora il giro 
d'ombra, la cui dimostrazione non sarà trascurata nella terza parte di quasi’ opera. 

LEZIONE XXXII. (Ftc. 50.*) 

DELLA TRABEAZIONE DI ORDINE IONICO CON CAPITELLO DI PILASTRO 

Supponiamo addossala come le altre ad una parete liscia questa trabeazione 
ionica col corrisjiondcntc capitello del pilastro sottoposto, o definiremo primamente 
le ombra proprie della trabeazione col menare i diversi raggi da' punti sporgenti , 
e lambendo le curvo secondo la direzione del raggio; ma poiché nella datu figura 
non abbiamo il proGlo a sinistra, varrà lo stesso ojicrare sul profilo opposto, per- 
ciò co’ punti d' incontro determineremo l'ombra del listello sulla gola, il giro d'om- 
bra della medesima , 1’ ombra di esso sul gocciolatoio , cjl il limite di ombra sul 
fregio col raggio menato dall angolo del gocciolatoio : la stessa operazione si se- 
guili con la gola dell architrave e fasce, ed otterremo tutte le ombre proprie della 
cennuta trabeazione. Inoltre si passi a definire l ombra proiettata sulla parete da 
della trabeazione , mediante i principali raggi in pianta , come innanzi abbiamo 
detto, cioè il raggio a b del listello superiore della cornice, il raggio c d del goc- 
ciolatoio , ed il raggio e f del listello della gola dell architrave, quindi si menino 
in elevato i raggi AB, CD, E F. E' F* e tutti gli altri a ipiesti intermedi , e si 
fissino co' punti h , d , f della pianta i punti in elevato B . D , F , F' : in fine 
menati tutti gli altri raggi intermedi a cennati, avremo i diversi limiti di ombra pro- 
dotti dalla detta trabeazione. 

Ora passiamo a definire l ombra propria e f ombra proiettala sulla parete del 
capitello del pilastro, e poiché l'ovolo . il tondino ,• cd il listello sottojiosto ci pre- 
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sentano in pianta delle curve, cosi fa mestieri eseguire de’ profili , media'nte de' ta- 
gli orizzontali in elevato riportati in pianta , ed i cinque tagli in pianta in direzione 
del raggio , ed avremo i cinque profili in elevalo dell'ovoló, tondino, listello c gu- 
scio , e menate ad essi le corrispondenti tangenti , otterremo il giro d’ ombra del- 
1’ ovolo , 1' ombra sul tondino ed il giro d’ ombra del medesimo , P ombra sul li- 
stello e sul piano del pilastro; inoltre si definisca l'ombra della tegola, mediante il 
raggio sul profilo, ed avremo la gola interamente oscurata cd un limite di ombra sul 
listello della voluta, prodotto dal listello della gola; quindi sull’ istcsso profilo si de- 
termini 1’ ombra orizzontale nel guscio del piano al di sopra dell'ovolo , che s’ inne- 
sta con quella delle due volute , perciò si definiscano tutte le tangenti del raggio 
sulla doppia curva di ogni voluta , e segneremo lo ombre nell’ interno di ogni vo- 
luta do tangente a tangeute , terminando ogni ombra con limite concavo non 
assolatamente a zero , ma con una piccola curva , il che andrò dimostrato nella 
terza parte: finalmente occorre ricavare le omhresproiettate da dette volute , tanto 
sul piano del pilastro, quanto sulla parete, perciò, incominciando dalla voluta a si- 
nistra , sogneremo i due punti G O 1 tangenti alla grossezza di essa , e li riporte- 
remo in pianta nc'due giri d’ ombra g <j , oof, quindi si segnino diversi punti in ele- 
vato tra' detti punti tangenti, come il punto I , U, O, Q, e si riportino in pianta 
ne' medesimi punti i, m, o, q, da' quali punti tanto in elevato chè in pianta si 
menino i corrispondenti raggi, e pel raggio in elevato menato dal punto G, avre- 
mo due punti d' intersecazione in H ed il' , quindi il limite li H' sarà secondo la 
direzione del raggio prodotto dal giro d'ombra </</, il raggio condotto dal punto /, 
s’interseca col raggio in pianta sulla grossezza del pilastro , ma noi segneremo il 
punto L sulla parete, per fissare l’andamento della curva tra //' cd L segnando la sola 
porzione U' L', così i due raggi menati da’punti SI ed O s’ intersecano co’ simili raggi 
in pianta sulla faccia del pilastro in IV e P, pc'quali passa un limite curvo, il raggio 
condotto dal punto Q ci dà il punto d’ intersecazione sul primo profilo delle mo- 
danature del capitello , in fatti il raggio in pianta q r è la medesima seziono in 
pianta che ci ha dato jl primo profilo in elevato , quindi il punto d'intersecazione 
è sul listello in R ; risalendo poi sulla voluta dal punto -Q in (J dovremmo segnare 
diversi punti , i quali riportati in pianta tra' due punti g ed, a ri darebbero altret- 
tanti profili co' quali otterremmo le debite intersecazioni con tutti i raggi menati 
da’ punti tra Q ed & , il risultato della quale operazione sarà un limite d’ ombra 
sull’ovolo, tondino e listello , secondo un profilo, il quale incominciando a zero nel 
punto (y si va a ricongiungere nel punto R , che è la riproduzione del punto Q : 
finalmente per completare l’intero limite di ombra di detta voluta ci occorre menare 
un raggio dal punto S e fissarne il punto d’ intersecazione sulla parete in T col 
simile raggio in pianta condotto dal punto s , quindi per la curva S G della vo- 
luta otterremo il limite curvo T I H, del quale segneremo la sola porzione I lì- 
La medesima operazione piò semplice si farà per la voluta a destra , segnando cioè 
prima i due punti tangenti in elevato G ed (J e riportarli in pianta ne' due giri 


Digitized by Google 



— is- 
ti’ ombra g g 1 , o o', quindi fa d'uopo segnare tra’ delti duo punti tangenti diversi al- 
tri punti come i , M , Q , S , Q , S , ff e riportarli similmente in pianta , c me- 
nando i corrispondenti raggi da’ doppi punti in pianta ed in elevato, sene fisseran- 
no le debite intersecazioni in H , L , N , P , T , R, T, P 1 , i quali punti riuniti 
daranno il richiesto limito di ombra della voluta succennata : in ultimo l' ombra 
tramandata dallo sporto del pilastro, si determinerà mediante il raggio in pianta dal- 
T angolo del medesimo , come nella figura vedesi segnato. 

LEZIONE XXXIII. (Fio. 51.*) 

BELLA BASE DELLA COLONNA IONICA. 

Si è come le altre basi sovrapposta ad un dado questa di ordine ionica , af- 
finchè una porzione dell’ ombra sua proiettata non ci sia nascosta , e si è ancora 
indicata che risalti per due terzi del diametro del fusto dalla parete, a cui è addos- 
sata. Si divida la parte cilindrica del fusto in elevato, mediante il taglio orizzonta- 
le n° 1 , e si sezioni 1’ imoscapo , mediante 1* altro taglio n" 2, poi si passi a se- 
zionare il toro con i tagli orizzontali n° 4 , 5 , 6 , 5 o 4 , badando di far capitare 
diversi tagli sulla medesima perpendicolare , segnandoli con i medesimi numeri , 
per rendere piè spedita 1’ operazione , inoltre si sezioni orizzontalmente la prima 
scozia con i tagli n° 3 e 4 , quindi i due tondini , ognuno co' tagli n° 3, 6 e 5, c 
finalmente la seconda scozia con i tagli n°7, 5, e 8, alle quali sezioni orizzontali, 
riportate in pianta una con le linee che costituiscono la base , si menino i diversi 
tagli in direzione del raggio , come veggonsi segnati nella presente figura , dalle 
quali doppie sezioni si eseguiranno i profili in elevato ; quindi con la tangente alla 
sezione in pianta n“ 1 otterremo il giro d' ombra del detto fusto , e l’ ombra pro- 
iettala sull' imoscapo mediante le altre due sezioni n“ 2 e 3 ; con la tangente alla 
sezione n° 3 avremo il giro d' ombra del listello dell' imoscapo , e così con tutte 
le sezioni in direzione del raggio, che veggonsi accennate in pianta, otterremo i di- 
versi profili in elevato, e menando ad essi le diverse tangenti a raggiungere il pro- 
prio profilo , otterremo i diversi giri d’ ombra ed ombre proiettate sulle diverse 
modanature della data base , riscontrando ciò che si è detto per le altre due basi 
toscana c dorica. Ma poiché diversi punti essenziali non possiamo definirli , atteso- 
ché ci farebbe d' uopo una infinità di profili, ed anche per evitar quella confusione 
che nascerebbe da tale eccessivo numero di profili, così i due punti F e G su’ due 
tondini saranno meglio definiti dalla intersecazione de' limiti dell' ombra proiettata 
sulla parete , come in seguito vedremo. 

Per ottenere 1’ ombra proiettata sulla parete a cui la data base è addossata, si 
prolunghino in elevato le tangenti de’ diversi profili del toro , come quelle de’ pro- 
Uli n° 5 , 6 , a , 4 c 4 e con le medesime sezioni in direzione del raggio in pianta 
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si fissino i punti d' intersecazione in A , B , C , D , C' , i quali riuniti ci daranno 
il limite dell’ ombra del toro , cosi ancora si faccia per i due tondini alfin di pre- 
cisare i due punti su’ medesimi F e G, dove l’ombra di un corpo supcriore forma 
un angolo col giro d’ ombra de' medesimi tondini c scappa fuori, perciò si prolun- 
ghino le tangenti da’ profili h° 5 , 6 , e 5 del tondino supcriore o con lo medesi- 
me sezioni iu direziono del raggiò in pianta, si segnino i punti d’ intersecazione in 
C" D 1 , C'“ i quali riuniti ci offrono una curva, la quale s’ interseca con l’altra del 
toro nel punto L, dal quale elevato un raggio sul medesimo tondino , veniamo a 
determinare il punto F ultiùio di ombra del toro sul detto tondino ; cosi ancora pra- 
ticando pel secondo tondino avremo ancora i tre punti d'intersecazione dal prolun- 
gamento delle tangenti in elevato con le medesime sezioni in pianta ne’ punti C , 
D 1 ' , C‘" , i quali riuniti ci offrono una curva, la quale s’ interseca con 1’ altra del 
tondino superiore in Df ; quindi da tal punto elevato un raggio determineremo il 
punto G sul secondo tondino. Finalmente si ricavi con la tangente in pianta n“ I 
il limite A' A del giro d’ombra del fusto, ed il limite curvo H E A' mediante i due 
raggi in pianta t a , ed he, ed il limite a diagonale del plinto per mezzo del 
punto d’ intersecazione co’ due raggi in pianta ed in elevato. 

LEZIONE XXXIV. (Fra. 52.* e 53.*) 

PEL CAPITELLO DELLA COLONNA IONICA. 

Valuta di prospello, (fig. 32*) 

Abbiamo accennalo nella presente figura un capitello di ordine ionico con por- 
zione di fusto della colonna corrispondente , ed architrave superiore, c lo abbiamo 
supposto aggettare dalla parete per due terzi del fusto. Per ottenere le diverse om- 
bre di tal capitello fa d’ uopo in prima sezionare 1’ ovolo in elevato orizzontalmen- 
te, il tondino cd il sommoscapo , mediante i diversi tagli n.° 1 . 2. 3, 4, 3, 4, 4, 
C, 7, e riportarli in pianta , segnati co’ medesimi numeri 1, 2, 3, 5, 4, 6, 7, fa- 
cendo per ora astrazione dalla voluta in elevalo o piumaccio in pianta ; indi per 
mezzo delle sezioni in pianta in dirczion del raggio si pratichino i diversi pro- 
fili n.° 1, 2, 3, 4, 3, G e 7, c menale ad essi le debite tangenti , avremo il giro 
d’ ombra dell’ ovolo , 1’ ombra gittata sul tondino , il, giro d’ ombra del medesimo, 
l’ombra gittata sul listello, e quella sul fusto della colonna, non che il giro d’ombra 
dello stesso , mediante la tangente in pianta n.° 4. Inoltre si divida la cuna delia 
voluta a sinistra in parti arbitrarie dalla tangente A sino al suo massimo sporto 0 sul 
capitello, come ne’ punti A, C, E, G, 1, M, 0 c si abbassino in pianta nc’medesimi 
punti a, c, e, g, i, m, o; quindi da questi punti tanto in elevato che in pianta si 
menino i diversi raggi, i primi indefiniti , i secondi fino al fusto della colonna , e 


Digitlzed by Google 


— 47 — 

con le corrispondenti perpendicolari si lissino i punti d' intersecazione de' raggi in 
pianta con quelli in elevato in B, D, F, H, L, JY, (piindi la curva che passerà 
per questi punti sarà la riproduzione della cuna della voluta dal punto A al punto O; 
inoltre da questo punto Oalla tangente Si' si divida la curva in altre parli, come ne' 
punti Q, M'\ e si riportino in pianta; i raggi menati da questi pùnti in pianta sa- 
ranno delle sezioni in direzione del raggio, le quali ci daranno in elevato altrettanti 
profili, sopra ognuno dc'quali si efictluirà la intersccaziono del corrispondente raggio, 
che parte dalla curva della voluta; cosi il raggio in elevato menalo dal punto ()avrà il 
suo punto d'intersecazione sul toudino in li, ed il raggio tangente menalo dal punto it 
lo avrà sull' ovolo in N' t in fine riunendo questi punti, c lenendo scnqiolosamonte 
considerazione della curva elio tramanda l'ombra c delle modanature che la ricevono, 
avremo il limite di ombra proiettata dalla cuna della detta voluta compresa- tra le 
due tangenti A, M'. Rimane a ricercare altro limite di ombra prodotto da tale vo- 
luta sulla colonna, non potendo certo rimanere spezzato quello già olteuuto, perciò 
segneremo in pianta il giro d'ombra a a' prodotto dalla tangente in elevato A , il 
quale essendo perpendicolare in pianta , ci darà un limile a diagonale , cd in fat- 
ti , mediante i due raggi in pianta a b, a! V, avremo doppia intersecazione in ele- 
valo , ne' due punti cioè Il e B 1 sul solo raggio condotto dal punto A , c dal 
punto If dovrà partire altro limite di ombra, che fa d'uopo ricercare. Segniamo il 
punto B massimo sporto della voluta cd il punto D superiore al medesimo, e da essi 
meniamo due raggi indefiniti , su’ quali otterremo , mediante i medesimi raggi in 
pianta b c, d e, i due punti d' intersecazione in Q cd in E , i quali riuniti , me- 
diante la curva C E B 1 , daranno la riproduzione della curva posteriore della vo- 
luta , compresa tra’ punti zi c D ; ma poiché una porzione di tale cuna potrà ri- 
prodursi sul piumaccio , cosi fa d’ uopo definire ancora quella porzione di ombra 
del piumaccio stesso , la quale potrà apparire sul fusto della colonna , annullando 
una porzione del ricavato limite ; perciò sezioniamo il piumaccio in pianta me- 
diante i tagli n." 1, 2, 3, per mettere i quali in elevato , bisogna elevare i punti 
della pianta 1, 2, 3, sulla sezione orizzontale iu elevato , che passa pel massimo 
sporto della voluta indicata col n.° 4, e segnare su di essa i tre punti 1, 2, e 3, 
|hj' quali passeranno le tangenti verticali dello sezioni richieste , più tenendo pre- 
sente il medesimo capitello veduto di lato , si riportino i medesimi tagli in pianta 
n.° I , 2 , 3 , sull' elevato del piumaccio , come nella fig. 53*, co' medesimi nume- 
ri segnati , c da’ punti n.° 1 , 2 , 3 , de tagli sull’ elevalo del piumaccio , otterre- 
mo le tangenti orizzontali degli occorrenti tagli eseguiti nella voluta del capitello in 
esame ; quindi po’ due punti tangenti n.° I c n.“ I abbiamo fatto passare una curva 
che costituirà la prima sezione ; po’ due punti n.° 2 e n.° 2 faremo passare altra 
curva che corrisponderà alla seconda sezione ; cosi finalmente per la terza , che 
passerà po' due punti n.° 3 e n.° 3. A questi tre tagli dunque in elevato menere- 
mo i raggi tangenti indefinitamente , c ne riporteremo in pianta i punti di detti 
tagli dell' elevato ove il raggio è tangente , da questi punti in pianta , menati i 
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corrispondenti raggi sul fusto della colonna , avremo i punti d' intersecazione sul- 
P elevato, pel taglio n.° 1 nel punto 4, pel taglio n.° 2 nel punto 5 , e pel taglio 
n.° 3 nel punto 6 , i quali punti riuniti , una col punto B, ci daranno la curva 
6, 5, 4, B riferibile al piumaccio , la quale curva per una parte va compresa nel- 
1' ombra precedentemente ricavata e per altra parte ci si presenta , quindi 1' om- 
bra proiettata da detta voluta sulla colonna ci vien limitata da' punti G, 5, C. B, 
B, D, F, H, L, N, P, il, N'. 

Con le norme precedentemente esposte , particolarmente per la fig. 50*, si de- 
terminerà l'ombra propria dell'architrave superiore al capitello, non che quella della 
tegola e le diverse ombre in entrambe le volute, quindi passeremo a definire l’ombra 
proiettata sulla parete, alla quale abbiamo inteso essere addossato il proposto capitello 
ed allrp. Non fa mestieri ricordare le regole per 1’ ombra proiettata dell’ architrave 
c della tegola di questo capitello, essondo anzi una ripetizione di ciò che abbiamo 
presentato nella fig. 50*. S’ incominci perciò per segnare le due tangenti della voluta 
a destra per 1’ ombra proiettata dalla medesima sulla pardo nel punto A e nel 
punto M , e si divida la curva intermedia segnando i diversi punti A, C, E, G, 1, 
G', SI, e si riportino in pianta ne’ medesimi punti a, c, e, g, », m, da' quali punti 
tanto in elevato che in pianta si menino i corrispondenti raggi , i primi iniiefiniti, 
ed i secondi fino alla parete , per mezzo de' quali otterremo i punti d’ interseca- 
zione in II, D, F, U, L, IP, iV, quindi la cuna che passerà per tali punti sarà 
riproduzione deila cuna compresa tra le due tangenti A , il. ma poicliè queste due 
tangenti ci offrono due giri d' ombra, i quali si riproducono con limito a diagonale, 
così menato il raggio in pianta m'rt avremo il punto d’ intersecazione sul raggio 
in elevalo M N , nel punto N ! , e' similmente menato in pianta il raggio a'b 1 , avre- 
mo il secondo punto d' intersecazione sul raggio .1 B in B, perciò i due punti A’', 
N e gli altri B, B giacendo sul medesimo raggio daranno a diagonale i due limiti 
N 1 N, e B B'. Il punto N‘ come vediamo nella figura si riunisce con l’ ombra oriz- 
zontale del listello della tegola , perciò non vi può essere altra ombra , ma dal 
punto B dove partire altro limite di ombra prodotto dalla voluta , non che dall'o- 
volo del capitello, perciò segniamo prima il punto O, massimo sporto sul capitello 
della voluta, e riportato in pianta, fissiamo il punto d' intersecazione de' due raggi 
nel punto P , cd avremo la curva P B : finalmente prolunghiamo le tangenti di 
alquanti profili dell'ovolo , come quelle de’ profili n.° 4 ,• 5 , 6 e prolungandole 
ugualmente in pianta fino alla parete, avremo i punti d' intersecazione in S, T, V, 
po’ quali faremo passare] una curva riferibile all' ovolo , una porzione della quale 
verso il punto V rientra nell' ombra della voluta, poiché quella porzione su di essa 
si riproduce. 
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Veduta di lato (fig. 53.*) 


li medesimo capitello presentato nella fig. 52.* voltato nel suo laterale abbia- 
mo accennato nella presente figura, ed aggettante dalia parete , a cui è addossa- 
to, per la metà del diametro del fusto eoi corrispondente architrave superiore ugual- 
mente come l'altro. Per ricavare le diverse ombre di tal capitello fa d'uopo in pri- 
ma segnare il profilo di esso , il quale potrà aversi dal capitello veduto di pro- 
spetto , quindi sezionare il piumaccio verticalmente con le sezioni segnate n.° t , 
2 , 3 c con l'altra segnata n.° 4 comune alla legatura del piumaccio Inolia parte 
più rientrante del profilo , riportare queste sul profilo , come si è praticato pel ca- 
pitello veduto di prospetto, e con le norme ivi stabilite; quindi menando i diversi 
raggi o tagli sul profilo , come si praticherebbe su di una pianta , cioè il raggio 
n.° 1,2,3, 4, t, 6,7c8,e segnando i punti d’intersecazione tra il detto 
profilo ed il piumaccio del capitello , mediante le orizzontali , avremo , che il rag- 
gio sul profilo condotto pel punto n* 1 incontrerà la sezione n° 3 nel punto A e 
la sezione n° 4 nel punto B , il raggio menato pel punto n° 2 incontrerà la sezio- 
ne n° 3 nel punto C , e quello n° 4 nel punto D , così ancora per gli altri raggi 
n° 3, 4, 5, 6, 7, 8, «1 avremo i diversi profili che veggonsi segnati nella 
presente figura , che l' indicheremo con i numeri segnati al principio di ognuno di 
essi: l’ istessa operazione si faccia per la legatura del piumaccio , ritenendo il pro- 
filo della detta legatura , e le tre sezioni segnate col n° 4, si stabiliscano i diversi 

profili segnati n° 4, 2, 3, 4, mediante i medesimi raggi condotti sul profilo ge- 

nerale che intersecano il profilo della legatura del piumaccio e le dette sezioni 
n° 4. Una volta ottenuti i menzionati profili avremo prima il giro d' ombra delle fa- 
sce del piumaccio , mediante la tangente sul profilo generale n° 8 , e della sua le- 
gatura , mediante la tangente n° 4 , poi il giro d’ ombra delle duo metà di piu- 
maccio , mediante lo tangenti a’ profili n° 7 , 6 , 5, 4 e 3 , ed avremo i due giri 

d' ombra segnati G F; inoltre si passi a definire l’ ombra gittata dalla fascia sulla 
metà di piumaccio a sinistra, mediante i raggi condotti pe’ punti sporgenti di ogni 
profilo sul profilo medesimo, ed abbiamo il limite di ombra HI, di cui il punto 
/ andrà ancora meglio determinato dalla compenetrazione de' limiti di ombra tra- 
mandala sulla colonna, così ancora per l'altra metà a destra, otterremo il limite di 
ombra prodotto dalla legatura intermedia sulla detta metà di piumaccio. Ugualmente 
si pratichi per tale legatura, e dalle tangenti alle parti curve de' profili avremo i 
giri d’ombra, e con i raggi condotti da’ punti sporgenti di ogni profilo e dal pro- 
lungamento di ogni tangente sul proprio profilo I* ombra gittata sulla medesima le- 
gatura. 

Ora si passi a definire f ombra tramandata dal detto piumaccio sul fusto di co- 
lonna; e perciò fa mestieri in prima ricavare il limite di ombra prodotto dalla fascia 
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del piumaccio, il quale per una porzione, come vodesi, si riproduce sul piumaccio 
stesso , perciò da' medesimi punti già segnati sul profilo generale e riportati sulla 
veduta laterale del detto capitello , come da’ punti i e 7, e dal punto 8 che co- 
stituisce il giro d'ombra della fascia si menino do’ raggi indefiniti su’ quali si fisse- 
ranno i punti d' intersecazione in A, R e C co' medesimi raggi in pianta fino al 
fusto della colonna , cioè 4a,7 6e8c; inoltre si menino sull’ elevato altri raggi 
indefiniti come dal punto 8' , 9 , IO, su' quali si fisseranno i punti d’interseca- 
zione in C', D , E, co’ medesimi raggi condotti sulla pianta da’ punti 8', 9, 10 
sul fusto della colonna in d, d , e; si prosegua 1’ operazione risalendo sulla parte 
opposta della voluta e segnando altri punti sul profilo generale nella orizzontale 
de’ primi segnati 9' , 8' , 7' c si riportino in pianta , quindi si meni il rag- 
gio indefinito dal solo punto 7', poiché dagli altri si trovano già menati, o si de- 
terminino i punti d’ intersecazione in D 1 C" F co’ medesimi raggi condotti da' punti 
in pianta 9', 8' , 7' sul fusto della colonna in d' , c", f ; in fine riunendo i detti 
punti d’intersecazione con delle cune, avremo che per i Ito punti A, II, C pas- 
serà una cuna convessa , po’ duo punti C o C' ne passerà altra leggiermente con- 
cava, poiché è la riproduzione del giro d' ombra della fascia segnato 8' 8, il quale 
riproducendosi su di una parete curva, segue 1’ andamento della sua curvatura , e 
per i punti C ‘ , D , E , D 1 , C" , F , passerà altra curva , la quale prolungan- 
dosi sino al profilo del piumaccio , costituirà di unita alle altre il limite d’ om- 
bra richiesto. Ora passiamo a definire il limite di ombra prodotto dalla stessa metà 
ili piumaccio sul fusto della colonna: perciò praticheremo prima altre sezioni ver- 
ticali sul piumaccio come quelle segnate n“ 4 , 5 e 6 ed abbassandole in pian- 
ta di unita alle altre tre precedenti vi riporteremo i corrispondenti punti del 
giro d’ ombra , e da questi punti tanto sull’ elevalo che in pianta meneremo 
de’ raggi indefiniti a raggiungere il fusto della colonna , perciò fissando le ana- 
loghe intersecazioni tra’ raggi in pianta e quelli in elevalo , avremo che il raggio 
condotto por la sezione n“ 1 , s’ interseca mediante la perpendicolare nel punto II . 
quello condotto dalla sezione n° 2 nel punto L, cosi gli altri raggi menati dalle se- 
zioni n” 3 , 4 , 5 c 6 s’ intersecano con quelli in pianta nopunti il, N, O, P, quindi 
la curva lì L .11 N O P sarà il richiesto limite : intanto per fissare esattamente, come 
innanzi dicevamo , il punto I comune all' ombra gittata della fascia del piumaccio «1 
al giro d’ ombra del medesimo , non faremo altro , se non che dal punto di com- 
penetrazione de’ due limiti ricavati sul fusto della colonna , eleveremo un raggio 
sul giro d’ombra del piumaccio , e definiremo esattamente il punto I. La medesi- 
ma operazione si faccia per la legatura del piumaccio , per quella porzione che si 
riproduce sul fusto ; perciò segneremo prima in pianta il giro d' ombra delle due. 
piccole fasce di detta legatura , e meneremo i due raggi sulla pianta 4 q , 4 r , e 
co' raggi condotti da' medesimi punti in elevalo, fisseremo i due punti d'interseca- 
zione iu Q ed il , poi menando la tangente al fusto della colonna, c prolungandola 
fin sopra la fascia a sinistra della legatura , determineremo l' ultimo pnnto , che 
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potrà riprodursi sol fusto della colonna segnato cc , e da questo punto riportato in 
elevato, mediante il profilo generale, meneremo un raggio che avrà la sua interse- 
cazione con quello in pianta Del punto 1" sul giro d’ ombra della colonna , in fine 
riunendo questi punti col punto P avremo il limite di ombra rappresentato dalla 
curva P Q li Y. 

Finalmente rimane a ricercare 1' ombra che proiettasi dal detto capitello, fusto 
od architrave siqieriore sulla parete a cui è addossato ; perciò ripetendo ciò che 
si è praticato per le duo figure precedenti, si ricavi I’ ombra dell’ architrave c della 
tegola del capitello ; inoltre dalla fascia dell’ altra metà di piumaccio si menino 
da' punti in cui trovasi divisa per i profili praticativi, de’ raggi indefiniti, c da’ me- 
desimi punti riportati in pianta , i medesimi raggi fino alla parole , ed avremo i 
punti d' intersecazione pel raggio condotto dal punto n” I in ,4, dal punto n” 2 in 
11 , dal punto n“ 7 in C , da quello n" I l in / , da’ due punti del giro d’ ombra 
n” 8 cd 8' in D e D 1 , e dagli altri duo punti n“ 9 c 10 in T od F ; risalendo 
nella parie posteriore della voluta , come si è fatto per l’ altra , fisseremo su’ due 
raggi condotti da’ punti n° 9 c 8 e con i medesimi raggi in pianta segnati n° 9' 
e. 8' , i due punti d’ intersecazione in £' , IY ; riuncudo questi punti , a princi- 
piare dall' intersecazione del limite orizzontale della tegola del capitello col raggio 
condotto dal punto O della fascia , avremo un limite curvo dal punto L al punto 
li , il limile DO sarà orizzontale , riferibile al giro d’ombra n° 8 8', e dal punto 
llf a D" otterremo altro limito curvo, di cui una porzione si riferisce a’ punti presi 
sulla curvatura posteriore di detta fascia. Inoltre si definisca il limite di ombra 
prodotta pel giro d’ ombra della detta metà di piumaccio , abbassando prima in 
pianta le tre sezioni verticali segnate n° I , 2 e 3 , non che l’ altra ove il profilo 
n ’ 4 ò tangente segnata col n° 6, quindi da’punti d’ intersecazione delle dette quat- 
tro sezioni verticali sull’ elevato, col giro d’ ombra del piumaccio, già ricavato per 
mezzo de’ profili, si menino de’ raggi indefiniti, cd i medesimi raggi siano condotti 
in pianta a raggiungere la parete da’ medesimi punti dell’elevato riportati in pianta 
sullo sezioni verticali , c fissando i punti d’ intersecazione tra’ detti raggi in pianta 
su quelli in elevato, avremo pel raggio condotto dalla sezione n° 4 il punto d’ in- 
tersecazione in G , per quello menato dalla sezione n° 2 la intersecazione sarà in 
H , pel raggio condotto dalla sezione n° 3 il ponto d’ intersecazione in L e final- 
mente pel raggio che abbiamo menato dalla sezione n° 6 il punto d’ interseca- 
zione avverrà in il ; riunendo questi punti avremo una curva ULI1G , che si 
compcnctra con l’altra della voluta nel punto 11. Per ottenere poi i vari limiti 
di ombra tramandata dalla lcgatnra del piumaccio per I’ altra porzione che si ri- 
produce sulla parete, si menino prima i due raggi dal giro d' ombra n” 4 deila fa- 
scia laterale tanto in elevato che in pianta , ed avremo i due punti d’ interseca- 
zione in 0 ed R pei quali passerà un limile orizzontale, il punto R si riunirà cd 
punto Jf mediante una curva che s’ innesta eoi detto limite orizzontale, e cosi an- 
cora si traccino le altre piccole curve che si veggono segnate, approfittando dì ciò 
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che si è detto precedentemente per i simili casi, sino al punto Z , il quale trovasi 
sull' istesso raggio che passa pel punto Y del giro d' ombra , e che si è ottenuto 
per mezzo della perpendicolare elevata dal punto z del raggio tangente al fusto nel 
punto y o da cui abbiamo la proiezione dell' ombra della colonna abbassando un 
limite verticale dal punto Z , poiché abbiamo indicato cilindrica quella porzione di 
fusto di colonna. 


LEZIONE XXXV. (Fig. 54.*) 

DELL* ISTBRCOLONNIO lOSICO COS AECO. 


Nella suddetta figura diamo un intercolunnio con arco e due pareti laterali 
sulle quaii ricorre il cornicione sporgente quanto il pilastro che si suppone sorreg- 
gerlo. L’ arco , similmente come il toscano ed il dorico lo abbiamo indicato a fon- 
dato come appare dalla pianta. Come per i precedenti intercolunni si definiscano 
prima le ombre proprie tanto del corpo intermedio , quanto do' laterali col mena- 
re i corrispondenti raggi sul profilo ; e così avremo sul cornicione il limite di om- 
bra della gola , quello sul gocciolatoio , c 1’ altro sul fregio , più quelli sulle fasce 
dell’ architrave ; ugualmente avremo diversi limiti orizzontali di ombra dell’ aletta, 
c quelli dell’ archivolto col trasportare il centro pel raggio condotto dal centro del- 
f archivolto medesimo , come per gli altri inUjrlocunnì si è detto ; inoltre con le re- 
golo enunciate no' corrispondenti dettagli si definiscano le ombre proprie de' capi- 
telli c basi delle colonne , ed il giro d' ombra de fusti con lo due tangenti al som- 
moscapo ed all’ imoscapo della colonna in pianta. Si passi ora a definire l’ ombra 
che proiettasi da quest’ ordine 6u vari piani a cui ò addossato , menando i tre raggi 
principali sulla pianta ab , cd , ef , e con i medesimi tre raggi in elevato , e tutti 
gli altri intermedi si segneranno i diversi limiti d’ ombra tramandata dal cornicione 
dell’ ordine intermedio, fissando i tre punti d’intersecazione su’ rispettivi piani in 
B, D , F ; inoltre si determinino le ombre tramandate da' fusti delle colonne me- 
diante il prolungamento delle due tangenti in pianta al sommoscapo cd imoscapo 
delle colonne fino alla parete in g ed r e co’ due raggi in elevato condotti da' punti 
O c Q , po’ quali passano le due sezioni orizzontali , che costituiscono la co- 
lonna in pianta , fissiamo i due punti d' intersecazione in P cd li pe’ quali due 
punti passerà il richiesto limite ; questo incontrerà de' corpi risaltati , come 1’ im- 
posta dell' arco e lo zoccolo , perciò raccorccrà nel modo che abbiamo indicato 
per r intercolunnio dorico : così ancora per 1’ ombra della colonna a sinistra la 
quale per una porzione proiettasi nel tompagno dell’ arco , segnando prima l' in- 
tero limite PB , quindi si definisca l’ombra dell'arco mediante lo spostamento 
del centro , e dall' ultimo punto S di ombra delia colonna si meni un raggio ST 
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sull'ombra dell’archivolto , e dal punto T si abbassi il richiesto limite TV pa- 
rallelo all' altro SR , che rimane annullato. Per ottenere abbreviativamentc le 
ombre proiettate da’ capitelli , meneremo in pianta i raggi gh ed ti dal massimo 
sporto interno ed esterno della voluta , o col raggio ef si fissino i tre punti d' in- 
tersecazione in elevato con i medesimi raggi EF , GH, ed IL, in È , li, /, 
pe’ quali passeranno i limiti di ombra della tegola e della voluta , badando per 
I’ ombra del capitello della colonna a sinistra di raccorciarla sullo sporto dell’ ar- 
chivolto , con le regole innanzi accennate. 

Finalmente seguendo ciò , che per gli altri intercolunni si è detto , 6i deter- 
minino tutto le altre ombre , segnandole prima secondo 1’ andamento che avreb- 
bero sopra un sol piano , e poi modificandole secondo i diversi piani che incon- 
trano. 


LEZIONE XXXVI. (Fig. 55.*) 

DELLA TRABEAZIONE IH ORDINE CORINTIO CON CAPITELLO DI PILASTRO. 


Abbiamo supposto che la suddetta trabeazione sia addossata , come le altre , 
ad una parete liscia col suo corrispondente capitello del pilastro sottoposto ; e de- 
finiremo in prima le ombre proprie di detta trabeazione col menare i diversi raggi 
da’ punti sporgenti c lambendo le curve , i quali raggi per la mancanza di un profilo 
a sinistra li condurremo sul profilo opposto, essendo sempre Io stesso il risultato; cosi 
co' diversi punti d' incontro e le tangenti otterremo 1’ ombra del listello sulla go- 
la , il giro d' ombra della medesima , l'ombra sul gocciolatoio , pel gocciolatoio par- 
te un’ ombra sul fregio , la quale raccorciasi su' modiglioni o coi raggio A definire- 
mo l’ ombra che ricevo il modiglione , applicando in questo caso ciò che si è detto 
pel piumaccio del capitello ionico fig.* 53, col raggio tì il giro d’ ombra di esso, 
e col raggio C il giro d’ ombra della foglia sottoposta , o prolungando questi duo 
ultimi raggi sul fregio , otterremo, mediante le due orizzontali B 1 C e con gli 
stessi raggi che abbiamo condotti dal modiglione di prospetto verso l' angolo , l'ombra 
tramandata da ciascun modiglione , la quale sarò sempre la stessa tanto sul fregio 
quanto sulla parete a dirsi : e cosi ancora definiremo i diversi limiti di ombra sui 
piani e modinature dell’ architrave. Per l’ ombra proiettata si menino in pianta i tre 
raggi principali de , fg , hi ed i medesimi raggi in elevato con tutti gli altri inter- 
medi , e praticando come precedentemente si è detto , avremo i diversi limiti di 
ombra tramandata dalla proposta trabeazione. 

Ora passiamo a definire l’ombra propria e quella proiettata sulla parete del 
capitello del pilastro sottoposto ; e perciò dopo segnato tutto accuratamente in pian- 
ta , principieremo ad eseguire diversi profili sulla tegola e timpano di detto capi- 
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lello , mediante i tagli in pianta segnati n®1,.2, 3,4, 5,6, 7ed avremo 
in elevato i sette profili co’ medesimi nnmeri segnati , quindi a questi profili me- 
nando i diversi raggi, otterremo il giro d' ombra dell’ ovolo, l'ombra sul listello 
e sul piano, non che quella sull' ovolo capovolto e timpano del capitello: inoltre 
praticando de’ profili dove più si crederanno necessari su’ caulicoli di detto capi- 
tello si segneranno le loro diverse ombre, come ancora quelle de’ bocciuoli da cui 
partono i suddetti caulicoli; quindi passiamo a definire le ombre proprie delle tre 
foglie grandi di eletto capitello, c prima segniamo la foglia intermedia in profilo 
come X, quindi a questo meneremo il raggio L M ed il punto L riportato oriz- 
zontalmente ci darà la norma del giro d’ ombra dello rivolte delle tre foglie, cosi 
il punto d’ incontro il riportato orizzontalmente sulla foglia intermedia ci darà un 
punto d' intersecazione 3f col raggio condotto dal punto II del giro d’ ombra della 
foglia medesima , cosi ancora col raggio condotto dal punto N sulla foglia in an- 
golo avremo il punto d’ intersecazione in O , e così con le tangenti rispettive rac- 
corciandole o allungandole , secondo i diversi piani che incontrano, segneremo Io 
ombre prodotto sopra se stesse dalle dette tre foglie. Nel modo stesso saranno de- 
finite le ombre dello foglie minori, cioè menando il raggio 1‘ Q sulla foglia di pro- 
filo , e con la orizzontale Q Q 1 Q" c con i raggi condotti da’ punti /*', P" avremo 
i punti d’ intersecazione in Q (f ‘ , quindi con le norme innanzi date troveremo le 
richiesto ombre. 

Finalmente definiremo 1’ ombra proiettata sulla parete dal detto capitello, e pri- 
ma per la tegola meneremo tanto in pianta fino alla parete, che in elevato indefi- 
nitamente i raggi da' punti r R R a l T, non elio gli altri intermedi , e definire- 
mo il limito di ombra del profilo della tegola rappresentato dal contorno 5’ S, V, 
ma poiché il lato / v della tegola lambito dal lume non è perpendicolare alla li- 
nea orizzontale, ma anzi è curvo, così fa d’ uopo segnare diversi punti sul mede- 
simo, portarli in elevato, menare tanto da’ primi, che da’ secondi de’ raggi , e con 
i punti d’ intersecazione avremo il limite V & di cui una porzione si nasconde 
dietro la tegola stessa; inoltre passeremo a definire l' ombra tramandata dal cau- 
licolo, menando in elevato un raggio dal punto B massimamente sporgente e gli 
altri due da’ duo punti tangenti superiore ed inferiore, c con gli stessi raggi in 
pianta dal punto 6 che incontra la parete in c e da’ duo punti corrispondenti a quelli 
tangenti dell’ elevato in d ed e avremo i tre punti d’ intersecazione in elevato D , 
C, E, per i quali si farà passare la richiesta curva; così ancora por l* ombra proiet- 
tata dalla foglia sottoposta: dal punto medio , dalla sopra-tangente F e dal punto 
H' si menino tre raggi indefiniti , quindi si riportino in pianta i detti tre punti 
da' quali si meneranno i tre simili raggi sulla parete il primo in > e gli altri due 
da' punti /'ed h' in g ed I ; con questi doppi raggi otterremo i tre punti d’ inter- 
secazione. in elevato Gl L per i quali passerà il limite di ombra proiettata dalla ri- 
volta della foglia ; come vederi le due ricavate curve si intersecano , perciò se noi 
eleviamo dall' angolo d’ intersecazione un raggio snl giro d’ ombra della detta foglia 
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definiremo esattamente l'ultimo punto di ombra sulla foglia medesima prodotta dal 
caulicolo supcriore ; seguitando la operazione , se segniamo in pianta diversi punti 
sullo stelo della foglia medesima tra h ed A' o vi condurremo do - raggi, c da questi 
punti stessi in elevato meneremo i medesimi raggi , verremo a defluire il limite di 
ombra dal punto L in sotto , il quale raccorciasi sulla piccola foglia di profilo , il 
tutto secondo ciò che diverse volle e prolissamente si ò spiegato: c finalmente con- 
dotti de’ raggi da’ diversi punti della porzione in chiaro della foglia di profilo, tanto 
in pianta che in elevata, otterremo come vedesi segnato quel limite di ombra - rife- 
ribile per la porzione NO alla detta foglia piccola di profilo , per la porzione OP 
alla foglia grande in angolo , o por la porzione PQ alla foglia piccola di fronte 
Per l’ ombra proiettata dal tondino, listello, vivo del pilastro ed altro piccole ombre 
ò superfluo il discorrerne, non essendo altro, clic la ripetizione di ciò che molte volte 
si è detto. 


LEZIONE XXXVII. (Fio. 56.*) 


DELIA IlASE DELLA COLONNA CORINTIA. 


Suppooghiamo questa base ugualmente allo altre , sovrapposta ad un dado 
e sporgente dalla parete a cui ò addossala per due terzi del diametro del fusto. 
Col taglio orizzontale n" 1 si divida la parto cilindrica dei fusto, o si sezioni l'imo- 
scapo con un altro taglio , quindi si sezionino il toro , la scozia , i due tondini , 
l’ altra scozia ed il toro maggiore con i diversi tagli orizzontali come vedesi prati- 
calo nella figura , alle quali sezioni riportate nella pianta si menino i tagli in di- 
rezione del raggio in pianta , con le norme per lo innanzi assegnalo, e dallo dop- 
pie sezioni, cioè in elevato ed in pianta, otterremo i profili come veggonsi segnati, 
od oltre i due precedenti , avremo pel toro i profili segnali n" 1 e ì ed il punto 
n" 3 , per la scozia i due profili seguati n" I e i , per i duo tondini i profili 
n” 1, 2 , 5 ed il punto 3, così per 1’ altra scozia i profili n" I , 2,6, c final- 
mente pel toro sottoposto i profili segnati n" 1 , 2 , 3 , 7 ed il punto 8 , quindi 
menando ad essi le diverse sotto-tangenti o sopra-tangenti a raggiunger sempre il 
proprio profilo, otterremo i diversi giri d’ ombra ed ombre proiettato sullo diverse 
modanature della data base , tenendo presente ciò che per le basi precedenti si è 
detto. Ora passiamo a definire l'ombra proiettata sulla parete a cui la data base è 
addossata . ricavando il limite di ombra ad ogni modanatura della base apparte- 
nente , la quale operazione ci servirà ancora a determinare taluni punti di ombra 
sulla base medesima che non si possono ottenere per mezzo di profili, come nella 
baso ionica si è detto : perciò prolungheremo sul primo toro le tangeDti de’ profili 
n° f , 2 , 3 , 2 e I e su di esse praticando le analoghe intersecazioni con le se- 
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zioni in pianta , avremo il limite di ombra proiettata riferibile al toro suddetto 
nella curva ABCff , così , lasciando entrambe le scozie che non possono proiettare 
ombra fuori di se stesse, ricaveremo i due limiti de’ due tondini col prolungare le 
tangenti da’ profili n”1,2,5,3e5ed avremo i due limiti curvi AHDCDt e 
A'BDCD": finalmente col prolungare le tangenti de’ profili del secondo toro segnati 
n° 2 , 3 , 7 , 8 e 7 avremo la curva BCEFE che forma il limite di ombra riferi- 
bile al detto toro. Tutte queste quattro curve come vedesi , s’ intersecano tra di 
loro’, e prima la curva del primo toro s’ interseca con la curva del primo tondino 
nel punto X, perciò da questo punto eleviamo un raggio sul detto primo tondino 
e definiremo T ultimo punto di ombra tramandata dal toro superiore sul tondino 
sottoposto ; cosi le due curve de’ due tondini s’ intersecano nel punto C , elevando 
un raggio da questo punto sul tondino sottoposto , definiremo 1' ultimo punto di 
ombra tramandata sul medesimo dal tondino superiore , e finalmente la curva del 
primo toro s’ interseca con la curva del sottoposto nel punto C , da questo punto 
eleviamo un raggio sul toro sottoposto c definiremo 1’ ultimo punto di ombra tra- 
mandata dal toro superiore sull’ inferiore. In fine con la tangente in pianta n° 1 si 
avrà il limite AA del giro d’ ombra del fusto ed il limite curvo GFA mediante i 
due raggi in pianta 1 a ed e f, ed il limite a diagonale del plinto per mezzo de’ due 
raggi condotti dalla pianta c dall’elevato. 


LEZIONE XXXVIII. (Fio. 57.*) 


DEL CAPITELLO DELLA COLONNA COMKTU. 


Diamo nella presente figura un capitello di ordine corintio con porzione del 
fusto della colonna, e con l'architrave del cornicione corrispondente, ed aggettante 
il detto capitello dalla parete, a cui supponiamo essere addossato, per la metà del 
fusto della colonna , come ecorgesi dalla pianta. 

In prima è mestieri che le foglie, i caulicoli e tutt’ altro nell' elevato siano esat- 
tamente ricavati dalla pianta, altrimenti sarà impossibile la ricerca esatta delle om- 
bre, allorché ogni punto dell’ elevato, non trovasi in relazione con quello in pian- 
ta. Premesso ciò s' incominci l’ operazione col ricercare i limiti di ombra della te- 
gola c timpano del capitello , praticando diversi profili nell'elevato come quelli se- 
gnati n° 1 , 2, 3, 4, 5 , 6, 7, mediante le sezioni in pianta segnate co' medes imi 
numeri, ai quali profili condotti i corrispondenti raggi, avremo pel punto tangente 
al profilo n° 1 dell’ ovolo , il giro d' ombra orizzontale sulla sfettalura in angolo 
della tegola, e per tutti gli altri punti tangenti a’ profili n° 2, 3, 4 , 5, 6, 7 il giro 
d’ ombra curvo del medesimo ovolo, e co’ punti d’ incontro su d’ ogni profilo segnato 
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col medesimo numero, come osservasi nella figura, otterremo i limiti curvi di om- 
bra sul listello, sul piano, sull'ovolo rovescio e sul timpano: osservisi intanto che il 
raggio condotto dal profilo n° 2 incontra il medesimo profilo nel punto B , quindi 
quello condotto dal punto A si fermerà sulla linea sottoposta del piano della tegola, 
e non perciò tutto il resto a sinistra di quel piano sarà oscurato , ma anzi vi sa- 
ranno diversi piccoli limiti di ombra prodotti prima dalla porzione del profilo in 
prospettiva dell' ovolo , compreso tra’ due giri d’ ombra, poi da una parte del giro 
d' ombra dell’ ovolo in angolo , in terzo dalla porzione in chiaro dei profilo del li- 
stello, c I’ ultimo sarà prodotto dal lato orizzontale del listello per quella porzione, 
che non riproducesi sul piano in angolo. Questa operazione si esegue facilmente , 
segnando in pianta sul profilo della tegola 2 c i diversi punti del medesimo pro- 
filo in elevato, i quali dividono il chiaro dall' ombra, quindi si conducano de' raggi 
da quelli in elevato indefinitamente , e da quelli in pianta fino al piano della te- 
gola, e per mezzo delle perpendicolari si segnino i diversi punti d' intersecazione, 
i quali andranno riuniti secondo il contorno di ciò che li genera, e del piano che 
li riceve ; c se si opera su di un pezzo grande , prendendo de’ punti intermedi , e 
cosi si avranno esattamente le curve corrispondenti: da ciò che si è detto e dalla ac- 
curata ispezione della figura , siamo d’ avviso , non occorrerà per ora aggiungere 
altro , mentre nella terza parte ne daremo un dettaglio sopra scala maggiore. In- 
oltre applicando sempre ciò che per gli altri pezzi architettonici più semplici si 
è detto , si definiscano le ombre de' caulicoli e loro foglie o bocciuoli mediante i 
tagli o raggi in pianta , per mezzo de’ quali ottenghiamo le ombre proprie nelle 
facce che si oppongono a' raggi , quelle gittate dalle spire de’ caulicoli sopra 
loro stessi , e le altre segnate nella presente figura : avvertendo di ricorrere co- 
stantemente a de' profili per poterle esattamente determinare. Ora passiamo a de- 
finire le diverse ombro delle grandi foglie del capitello in esame , e prima si se- 
gnino i giri d’ ombra delle rivolte , calcolandole unite come un bastoncino circo- 
lare , modificandoli però secondo quel piccolo movimento particolare di ogni fo- 
glia: in seguito, praticando de’tagli orizzontali sulle foglie medesime in elevato come 
quelli segnati n° 0 , 1 , 2 , 3 e riportati in pianta co’ medesimi numeri , avremo 
per mezzo de’ tagli in pianta in direzione del raggio, i profili sopra ogni foglia, i 
quali ci daranno i diversi limiti d’ombra, nel modo come vedesi chiaramente prati- 
cato nella figura, la cui esatta considerazione, di unita a tutto ciò ebe per lo innanzi 
si è detto , sarà sufficiente a far comprendere le diverse operazioni per ottener le 
ombre suddette. Lo stesso valga detto per ottenere le ombre delle foglie piccole del 
detto capitello, e poiché nessuna di esse ci si presenta in profilo , fa d’ uopo dise- 
gnarla, come abbiamo praticato nella presente figura, ritenendo il punto X perpen- 
dicolare al fusto della colonna, e cosi si avranno le sezioni circolari in pianta esat- 
tamente in corrispondenza delle suddette foglie. È inutile aggiungere altro riguardo 
alle ombre del tondino e sommoscapo della colonna, non che dell’ architrave supe- 
riore, poiché sarebbe una tediosa ripetizione di ciò che molte volte si è detto. 

* 
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Fa mestieri adesso ricavare i diversi limiti di ombre proiettale sulla parete a 
cui abbiamo inteso essere addossato il capitello in parola , la quale operazione ci 
preciserà maggiormente gli ultimi punti de' limili ai ombre proprie del capitello . 
e specialmente di quelli sulle rivolte delle foglie. E perciò principiando dalla tegola, 
nulla dicendo per I' architrave , affine di non fare inutili ripetizioni , meneremo 
de raggi indefiniti nell' elevato da' punti A, A', C , e dagli altri punti intermedi, e 
nella pianta condurremo i medesimi raggi fino alla parete, i quali doppi raggi ci da- 
ranno i punti d' intersecazione nell' elevato , la riunione de' quali formerà i diversi 
limiti di ombre appartenenti alla tegola come veggonsi segnati nella figura : avver- 
tendo di non dover ritenere per limite di ombra a diagonale il raggio A! If attesoché 
il lato delta tegola a y in pianta è curvo, o l'ombra in elevato non potrà partire che 
dal punto ¥ corrispondente alla medesima lettera della pianta. Inoltre si segnino , 
ma con qualche ordino per evitar confusione, diversi punti sulla doppia cuna del 
caulicolo verso l’ ombra, come i punti E, E' sulla medesima perpendicolare, F mas- 
simo sporto della curva anteriore, G tangonte al raggio od E" sulla orizzontale di 
E ed il punto F orizzontale all’ altro F, e si menino da questi punti altrettanti raggi 
indefiniti su’ quali si determineranno i diversi punti d' incontro , mediante i simili 
raggi condotti da' medesimi punti in pianta corrispondenti a quelli prescelti sull’eleva- 
to, ed avremo per la curva anteriore del caulicolo il limito curvo di ombra segnalo 
U I II' L, e per quella posteriore la curva II" V X le quali due curve s’ intersecano 
in un punto, dal quale elevato un raggio definiremo 1’ ultimo punto di chiaro sulla 
modinalura interna di detto caulicolo, la quale non ò interamente oscurata dalla curva 
anteriore, appunto perché i due limiti di ombra si intersecano Ira di loro. Ora pas- 
siamo a definire le ombre dello foghe , e prima operiamo sulla grande foglia cor- 
rispondente al disotto del caulicolo , poiché quella veduta di profilo è interamente 
oscurata, attesoché, come facilmente scorgcsi dalla pianta, qualunque raggio da essa 
condurremo, sarà sempre coverto da quelli della foglia precedente, perciò presceglia- 
mo tre punti principali sul giro d'ombra della rivolta di detta foglia, come il punto 
ti', il punto JV ed il punto if, c da questi meniamo de’raggi , come ancora mene- 
remo da’ medesimi punti sulla foglia in pianta i simili raggi , la intersecazione dei 
quali doppi raggi ci darà la curva M OS: ma poiché nessun altro limile di ombra 
potrà intersecarsi conia ricavata curva come vodesi dalla figura, fa mestieri seguitare 
l'operazione sulla foglia medesima, e perciò prolungando sulla medesima foglia il rag- 
gio dai punto K in R c menando gli altri due raggi tangenti al profilo n° 1 e n° 2 e 
co’ medesimi raggi sempre da’ stessi punti in pianta , avremo 1’ altro limite V V V, 
il quale unito all’ altro darò l'intero limite di ombra appartenente alla foglia in esa- 
me , rappresentato dalle curve U 0 S, L' V V. Lo stesso si pratichi per le due 
foglie inferiori per le quali avremo lo curve D H F ed LVHVL'R, e per 1’ altra 
superiore intermedia, la quale ci darà il limile di ombra rappresentato dalla curva 
F U L, come ancora avremo altre due piccole curve riferìbili una alla piccola fo- 
glia per accompagnar l’angolo della tegola, e l’altra alla foglia del bocciuolo del cau- 
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lieolo , le quali curve tutte s’ intersecano tra di loro , e da' punti di dette in- 
tersecazioni otterremo esattamente, mediante i raggi che da essi eleviamo, gli ultimi 
punti in chiaro sulle foglie medesime. Finalmente con i raggi tangenti a’ profili del 
tondino segneremo il limite curvo di ombra del medesimo, il quale s’ interseca con 
I' ombra della foglia nel punto B , dai quale elevando un raggio sul giro d’ ombra 
del tondino ne definiremo I' ultimo punto in chiaro. Per qualunque altra piccola 
ombra occorrerò ricercare , come quella sottoposta alla foglia di profilo a sinistra . 
basterà operare similmente, e si potrà esser sicuro dì non incorrere in errore. 


LEZIONE XXXIX. (Fig. 58.*) 

DEH.' DtTF.SCOHN.MO CORINTIO CON ARCO. 

Nella presente figura oOriaroo un intercolunnio con arco e due pareti laterali 
sulle quali ricorre il cornicione aggettante quanto il pilastro che supponghiamo sor- 
reggerlo. L' arco come gli altri lo abbiamo indicato a fondato come lo indica la 
pianta. Come i precedenti intercolunnt si definiscano prima le ombre proprie tanto 
del pezzo intermedio quanto de' laterali , e col menare i diversi raggi sul profilo 
del cornicione avremo i limiti di ombra della gola e sai gocciolatoio, quindi l’oro- 
hra gittata dal gocciolatoio sul fregio mediante il raggio .4 B, e col mezzo de' dot- 
raggi menati dal modiglione in profilo e degli altri da' diversi modiglioni di pro- 
spetto definiremo i limiti di ombra a’ medesimi modiglioni appartenenti, secondo ciò 
che pel dettaglio fig.* 55 si è detto; così ancora si definiscano le ombre della gola, 
fasce e piccole modanature dell’ architrave ; come ancora le piccole ombre dell’im- 
posta , dell' arco c dell' archivolto col trasportare il centro sul raggio condotto dal 
centro dell’archivolto medesimo. Inoltre con le regole spiegate pel dettaglio fig.* 67 
si segnino lo ombre proprie de’ capitelli; a norma del dettaglio fig.* 56 si definiscano 
quelle delle basi, non che t giri d’ombra delle colonne mediante le due tangenti in 
pianta al punto c ed e. Ora passiamo a definire le ombre proiettate da quest’ or- 
dine su’ diversi piani , e prima ool raggio g h, G 11 o con le norme diffusamente 
sviluppate innanzi si definiscano i diversi limiti di ombre proiettate dal cornicione 
intermedio sull’ altro laterale, cosi ancora 1’ ombra sottoposta all’ architrave del pezzo 
intermedio e de’ pezzi laterali con la misera diretta dalla pianta: le ombre traman- 
date da’ capitelli , tenendo sempre presente tutto ciò che si è detto pel dettaglio, 
potranno definirsi abbreviativamente prima per la tegola con i tre raggi in pianta 
ed i quattro in elevato . poi per i caulicoli mediante un raggio in pianta ed altro 
in elevato, in terzo per la grande foglia sotto de’ caulicoli , per mozzo ancora di 
un sol raggio in pianta ed in elevato , e finalmente |>er le tre foglie , cioè quella 
grande intermedia e le due piccole a dritta, mediante uà sol raggio in pianta, che 
ne lambisce i punti di massima proiezione, e tre in elevato ognuno per ciascuna f» 
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glia in corrispondenza de' medesimi punii in pianta , secondo le medesime lettere 
segnate nella figura. Ottenute le diverse intersecazioni tra’ detti raggi in pianta ed 
in elevato sarà facile tracciare le curve che a ciascun corpo si appartengono, tenendo 
presente tutto ciò che si ò operato nel dettaglio corrispondente. Finalmente per le 
ombre dalle colonne proiettate si prolunghino le due tangenti in pianta a' punti c 
ed e fino alle rispettive pareti in d, f, c quelle in elevato indefinitamente, indi fis- 
sati i punti d' intersecazioni in D ed Fsi riuniscano e si modifichino secondo i di- 
versi piani che attraversano , così ancora per tutte le altre piccole ombre , per le 
quali maggiormente dilungarsi sarebbe un ripetere ancora le molte volte ripetute cose. 


LEZIONE XL. (Fio. 59.*) 

DELLA TRABEAZIONE DI ORDINE COMPOSITO CON CAPITELLO DI PILASTRO. 

Abbiamo supposta la suddetta trabeazione, come le altro, addossala ad una pa- 
rete , col corrispondente capitello di pilastro sottoposto : c perciò si definiranno in 
prima le ombre del cornicione in parola col menare da’ punti sporgenti del profilo 
i rispettivi raggi come per lo altre si è detto: indi si passi a determinare le ombre 
proprie del capitello col praticare prima sulla tegola i tre profili segnati n.° 1, 2, 
3, mediante i tagli in pianta similmente segnati cd avremo il limite di ombra sulla 
tegola , il quale sarà interrotto per lo sporto della voluta , in seguito segneremo il 
giro d' ombra dell’ ovolo ed i limiti di ombra sul tondino e sul timpano del capi- 
tello, mediante i due profili ottenuti da' tagli in pianta segnati n.° 2, 4: indi lo ombre 
delle tre foglie grandi, quella sulla prima , mediante un profilo col taglio in pianta 
n.° 5 , quella dell' intermedia , eseguendo il profilo dolla foglia , come abbiamo pra- 
ticato pel capitello corintio fig.* 35 , ovvero col taglio in pianta n.° 6 , c la pic- 
cola ombra sulla terza sarà esattamente definita dall’ ombra proiettata sulla parete, 
come ancora l’ ultimo punto in chiaro sulla sua rivolta ; in seguito si passi con 
le medesime norme a definire le ombre delle piccole foglie mediante il raggio A B 
su quella veduta di profilo c finalmente tutto le altre piccole ombre, come veggonsi 
segnate, applicando sempre ciò che innanzi si è detto. 

Per le ombre poi proiettate sulla parete non ci rimane, se non che dir qualche 
cosa pel capitello, attesoché pel cornicione ò inutile aggiungere altro a tutto quello 
che por gli altri si è detto, perciò si determini l’ombra proiettata dalla tegola, me- 
diante i tre raggi in pianta ccW, ef, gh e con i medesimi in elevato avremo il limite 
V D F H , quindi il doppio limite curvo , mediante i raggi in elevato condotti 
da’ punti /. if, 0 ed 1' , M' o con i tre raggi in pianta il , mti , op od avremo i due 
limiti L N P od V N 1 , i quali si compcnctrano nel punto JV , dal quale elevalo un 
raggio definiremo l' ultimo punto in chiaro M' nella gola interna della voluta ; così 
ancora otterremo l’ ombra della foglia grande in angolo mediante i quattro raggi in 
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elevato condotti da punti Q, S, U, X c co' medesimi raggi in pianta qr, si, ut:, xz, 
ed avremo la curva R T V Z ; questa curva si compenetra con l’ altra della voluta 
nel punto T, perciò elevando un raggio da detto punto fisseremo l’ ultimo punto in 
chiaro D sai giro d’ ombra della foglia suddettta. Operando ugualmente sulla piccola 
foglia in profilo si determinerò la sua ombra come vedesi segnata , come ancora 
l’ombra del tondino, sommoscapo o fusto del pilastro, rimettendoci sempre per ta- 
lune piccole cose trascurale nella presente lezione, a ciò che prolissamente per V in- 
nanzi si ò dimostrato. 


LEZIONE XLI. (Fig. 60.*) 

DELLA BASE DELLA COLONNA COMPOSITA 

Sulla base che offriamo nella presente figura che può dirsi una ripetizione della 
base corintia ad eccezione di qualche piccola varietà, nulla crediamo dovere aggiun- 
gere a quello che per l' altra si ò detto, solamente diremo qualche cosa sulle scana- 
lature che abbiamo accennate nel tronco della colonna. Per ottenere dunque il limite 
di ombra di ogni scanalatura fa mestieri sezionarne orizzontalmente in elevato la 
porzione centinaia con diversi tagli, e nella presento figura co'due tagli segnati A, B 
nelle sole cinque scanalature intermedie, poiché le altre a sinistra appaiono intera- 
mente in chiaro e quelle a destra vanno oscurate; questi tagli dall’ elevato si. riporti- 
no nella pianta , come quelli segnati a e b indi da’ punti a c da’ punti b si pratichino 
de’ tagli in pianta, i quati ci daranno de’ profili sull’elevato, a’ quali si meneranno 
i corrispondenti raggi dai stessi punti A e B ognuno sul proprio profilo, cosi avre- 
mo de’ punti pe’ quali faremo passare il limite di ombra della porzione centinaia di 
ogni scanalatura, mentre il lato verticale E A ha per limito di ombra il profilo me- 
desimo fino al punto F , e la curva E C avrà per limite la curva C D essendo al 
punto c in pianta tangente il raggio. Per determinare poi nel limito di ombra pro- 
iettata sulla parete dalla porzione di fusto i diversi incavi dello scanalature si me- 
nino de’ raggi dagli angoli de’ listelli che separano le scanalature tanto in elevato 
cho in pianta, come i raggi gh, GH, ih, IH', rrn, NM, c fissati i punti d’ interseca- 
zione avremo i punti H, H', il, 0, P, Q, R, da'quali punti partiranno le curve delle 
scanalature; inoltre si fissi uno o più punti costanti per tutte le scanalature che si ri- 
producono in ombra, come il punto a cui è tangente la perpendicolare in pianta s, 
i* , s* ec. da questi punti riportati in elevato si menino do’ raggi, de’ quali ognuno 
sarà tangente alla curva dell' ombra di ogni scanalatura, come vedesi, ne' punti T, 
T, T": finalmente da' punti H‘, O, Q ccc. si abbassino i lati verticali riferibili alle 
porzioni illuminate de’ listelli tra le scanalature in ombra. 
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LEZIONE XUI. (Fio. 61.*) 

DSL CAPITELLO DELLA COLONNA COMPOSITA 

Offriamo il presento capitello perfettamente nelle stesso condizioni di quello co- 
rinto. e perciò nulla dicendo per l'architrave che vi è sovrapposto, praticheremo de' 
profili sulla tegola, mediante i tagli sulla pianta, segnati n" 0, 4, 2, 3, 5 e 6, per 
mezzo de' quali avremo il giro d'ombra dell’ovolo e l’ombra gittata dal medesimo 
sulla tegola stessa, facendo prima astrazione dalle volute , indi modificandola, me- 
diante qualche profilo sulle volute stesse ricavato da'medcsimi tagli in pianta, come 
si osserva nella figura; inoltre si eseguano i medesimi profili sull’ovolo, tondino, 
listello e timpano del capitello, corno quelli segnati n°2, 3 e 4, per mezzo de' quali 
avremo i diversi limiti di ombre e giri d' ombre che veggonsi segnati: si determi- 
nino quindi le ombre prodotte dalle spire delle volute sopra loro stesse mediante 
qualche raggio in pianta , come si vede praticato nella figura , finalmente tutte le 
altre piccole ombre , le quali risultano dalla figura del corpo che le produce, e di 
quello che lo ricevo. Per 1’ ombra poi che si proietta sulla parete si menino dalla 
tegola de' raggi indefiniti da'punti A, A', C, C' c sulla voluta si prendano de punti 
in linea orizzontale come EE 1 , FF\ GG, K B", c da questi si menino de' raggi in- 
definiti su' quali segniamo i punti d' intersecazione con i medesimi raggi in pian- 
ta , ed avremo per la tegola i limiti di ombra Y ff B D D 1 , per la voluta le duo 
curve H / K T ed //' T K’ V, \ quali limiti s’ intersecano tra di loro, o formano un 
solo limite mistilineo una co’ limiti d’ ombra delle foglie sottoposte. Non proseguia- 
mo a dire altro , poiché tutto ciò che trascuriamo sul capitello in parola si trova 
esattamente già detto nella lezione XXXVIII pel capitello corintio , a cui il disotto 
del presente composito è precisamente identico 


LEZIONE XLIII. (Fig. 62.*) 

BEL INTERCOLUNNIO COMPOSITO CON ARCO 


Per completare interamente ciò che nel sommario in fronte alla seconda parte 
abbiamo promesso, diamo ancora il presente intercolunnio , il quale essendo nelle 
precise condizioni di quello corintio nulla ci presenta da aggiungere sul già detto, 
e se alcuna cosa vorremmo dire per qualche varietà che nel cornicione e ne’ capi- 
telli vi si osserva , sarebbe un voler supporre che nulla si ritenga di ciò che nei 
rispettivi dettagli abbiamo accennato; inoltre la sola considerazione della figura, se- 
gnata con le medesime lettere dell' altra del interlocunnio corintio, sarà sufiiciente 
per sciogliere qualunque dubbio 
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LEZIONE XLIV. (Eie. 63. ■) 

DELLA BASE ATTICA. 

Dopo mito ciò che ne) coreo di questa Feconda parto abbiamo detto , e dopo 
di aver date altre cinque baiti, le quali più o meno si approssimano a questa in 
parola, sembra inutile discorrerne d’ avvantaggio, ma poiché una tale base è molto 
esitala nell’ architettura , c secondo il bisogno si adatta e all’ ordine dorico ed al 
ionico ed al corintio, cosi crediamo non inutile dare lo preciso ricavazioni di ombre 
che le eompotono, da poter servire, so non altro, per modello, allorché fa d’uopo 
ombreggiarla, cd oltre a ciò l' abbiamo supposta aggettare su di una parete non li- 
scia , facendo cioè ricorrere l' imoscapo della baso col listello , il toro e la scozia 
con i rispettivi listcllini, risolvendo il toro inferiore in una fascia, oltre l'altra, che 
corrisponde al plinto della suddetta base, con i corrispondenti aggetti come appaiono 
dalla pianta. Per determinare quindi i diversi limiti di ombre di tale base, fa d’uo- 
|>o, come lo altro, praticare alcuni tagli in pianta, come quelli segnati n° 4 , 2, 3, 
4, oltre gli altri due precedenti senza numero, e da questi avremo una con i tagli 
orizzontali i corrispondenti profili sull’ elevato, seguati con gli stessi numeri, a’quali 
menali le rispettive tangenti , avremo il giro d’ ombra della porzione di fusto e 
l' ombra gittata sull' imoscapo , il giro d’ ombra del primo toro c del listello supe- 
riore, l' ombra gittata nella scozia , il giro d’ ombra del secondo toro e quello del 
liste! lino supcriore. Menando un raggio dal punto A questo si fermerà sul proprio 
profilo n° 2 in lì, poiché il giro d’ ombra del listello dell’ imoscapo si è ottonato col 
taglio n° 2 e menando altro raggio dal punto C, che passi pel punto D, rappresen- 
tando il limito E D la riproduzione della porzione C E esso incontrerà il proprio 
profilo n° 1 nel punto F, precisamente per dove passa il giro d' ombra del toro, e 
così vien fissato esattamente I’ ultimo punto in chiaro sul giro d’ ombra del toro . 
quindi riunendo i punti B e F con leggiera curva si avrà l' ombra gittata per la 
porzione A D. Ugualmente vediamo che il raggio condotto dal punto h° 3 del toro 
superiore, è precisamente tangente al proprio profilo n° 3 del toro inferiore, quindi 
per l’istessa ragione di sopra detta l'ultimo punto in chiaro sul detto toro sarà in G. 

Por determinare ora i limiti di ombra proiettata sulla parete si meni dal punto 
H un raggio indefinito, e si prolunghi ugualmente il raggio CDF, e col medesimo 
raggio in pianta n° 4 che taglia i risalti su detta parete, si costruisca il profilo in 
elevato n° 5 , e poiché il limite di ombra prodotto pel giro d’ ombra C C sarebbe 
verticale sa di una parete liscia , cosi incontrando de’ risalti raccoroerà secondo il 
loro profilo, perciò quella porzione di profilo H I, compreso tra’ due condotti raggi , 
sarà il limite richiesto , inoltre bisogna determinare il limite curvo prodotto dalla 
curva veduta in pianta e f e perciò facendo astrazione da' risalti si prolunghi pria 
il raggio C* H e con lo stesso raggio in pianta n° 4 e i si fissi il punto!, e con le 
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regole innanzi dato , si segni la curva FML, inoltre per modificare il dello limite 
a raggiungere il punto H s' innalzi un raggio dal punto M che è 1’ ultimo della 
curva in esame che proiettasi sulla parete liscia c 1 altra porzione M L deve girare 
in modo da raggiungere il punto H\ per ottenere esattamente questo scopo fa me- 
stieri , dividere in più parti o anche in due la linea C' N condarre dal punto O 
un raggio, e col medesimo raggio in pianta, menato dallo stesso punto o si faccia 
un piccolo profilo sulla ricorrenza del detto imoscapo sulla parete segnato n° 6 e si 
segni il punto d' intersecuzione P tra '1 condotto raggio dal punto 0 ed il men- 
tovato profilo n° G , quindi per i tre punti M , P , Il si faccia passare il ri- 
chiesto limite. Ora passiamo a ricercare i limiti curvi di ombre prodotte da' due 
tori sopra i diversi piani che incontrano , e perciò si determini prima il limite 
d’ ombra prodotto dal giro d' ombra del loro supcriore della base sul piccolo li- 
stello inferiore della scozia della parete, facendo astrazione da tutti gli altri spor- 
ti , quindi pel raggio condotto dal punto F, cioè tangente al profilo n° 1 abbiamo 
il punto d' intersecazione in / , il raggio condotto dal profilo n° 2 lo avrà in P , 
e facendo passare una curva pe’ tre punti Q l P avremo un limite curvo , del quale 
non si ritirerà altro, se non che quella piccola porzione che corrispondo sul detto 
listcllino: lo stesso si pratichi sulla prima fascia, facendo ancora astrazione dal resto, 
e perciò su' raggi condotti da' profili n° f , 2 , 3 , anche del toro superiore , con 
i medesimi in pianta fisseremo i tre punti d’ intersecazione in R , 5 , Te facendo 
ugualmente passare una curva per detti tre punti R, S , T avremo un limite curvo 
calcolato sulla mentovata prima fascia, del quale si riterrà la sola porzione che vi 
corrisponde, così ancora calcolando tutti i punti d'intersecazione sulla controfascia, 
otterremo su’ tre raggi dei profili n° 1 , 2, 3, con i medesimi in pianta i tre punti 
V, V, O, pe' quali passerà una curva della quale va solo rispettata quella porzione 
che si appartiene alla detta controfascia. Finalmente otterremo i limiti di ombre che 
spettano alla zoccolalura col fissare i punti d'intersecazione su' raggi condotti da'pro- 
fili n" 2 e 3 del toro superiore della base in C ed N, pe’quali si farà passare una 
curva, la quale va quasi interamente annullata, meno quella piccola porzione che 
corrisponde sulla detta zoccolalura. inoltre si seguiti 1' operazione pel toro inferiore 
della base , fissando su' raggi condotti da'proGli n° 2, 3, i, i tre punti C , N, F 
calcolati tutti sul piano della zoccolatnra , pe' quali tracciando una curva avremo 
il richiesto limite , del quale si riterrà la sola parte N F, indi menati i raggi dal- 
1' angolo del plinto e dello zoccolo si determineranno i limiti di ombre de medesimi, 
i quali covriranno altra porzione dell’ ultimo limite curvo del loro 

Questo basti per dimostrare la figura in esame e per applicarsi ad altri pres- 
soché simili casi. 


FINE DELIA SECONDA PASTE 
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PARTE TERZA 


RICAVAZIONI DI OMBRE IN ALCUNI ALTRI CASI NON CONTEMPLATI 
NELLA SECONDA PARTE 

E DIMOSTRAZIONE PlU CHIARA DI TALUNO DI ESSI 






Lezione 45.* Dell’ ombra propria di un frontone. — 46.* Delle ombre proprie di talune ttodioature circo- 
lari. — 41.* Dell’ ombra propria di scanalature in direni movimenti. — 48 * Dell’ ombra gittata da un 
solido ottagono sopra altro solido di simile figura.— 49.» Dettaglio della tegola del capitello corintio.— 
50.* Dell’ombra proiettata da uno scodo — 51.* Dell’ombra propria e proiettala d» una mensola.— 
52.* Dell’ ombra proiettata da una piramide isolata. — 53.* Dell’ ombra propria e proiettata da una 
sfera isolata. — 54.* Dell’ombra di una volto a botte io sezione con apertura superiore 55.* Dell’om- 

bra proiettata da un capitello isolato. — 56 * Dell’ombra di un arco in sezione su di una parole pia- 
na. — 51.* Dell’ombra proiettata da un maro con reno circolare in sezione su di una parete piana. — 
58.* Dell’ombra proiettata da un muro isolalo con arco su di una parete piana.— 59.* Dell’ombra pro- 
iettata da un muro isolato con vano circolare su di una parete piana.— 60.* Dell’ombra propria di una 
semicupola in sezione eoo arco. — 61.* Dell’ombra di una cupola in sezione con apertura superiore. — 
62.* Dell’ombra proiettata da un solido rettilineo su di una parete curva.— 63.* Dell’ombra proiettala da 
una croce su di un piano inclinato.— 64.* Dell’ombra propria di un ovolo. — 65.* Dell'ombra propria 
e proiettata da un vaso isolato su di una parete plana. 

LEZIONE XLV. (Fio. 64.*) 

oeu' orma peopria di tw froictome. 

Supportiamo un frontone composto di listello, gola dritta, listellino e gola ro- 
vescia ; perciò si pratichi un profilo sull’ala a sinistra, come quello segnato n.“ 4, 
per mezzo del taglio in pianta n.° 4, e condottivi i corrispondenti raggi, come su 
di ua pezzo orizzontale, determineremo i diversi limiti di ombre, indi dal vertice del 
frontone in parola si pratichi l' altro profilo segnalo n.° 2 , mediante 1’ altro taglio 
in pianta n.“ 2 per 1' aia a destra, e condottivi ancora i corrispondenti raggi otter- 
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remo i diversi limili di ombre nel modo che veggonsi nella figura indicati ; indi , 
siccome il punto A per mezzo del raggio per esso condotto si riproduce in B , così 
lo spazio compreso tra '1 detto raggio AB o 1' altro precedente si riprodurrà sulla 
gola inclinala a dritta descrivendo una curva , la quale si avrà esattamente prati- 
cando altro o più profili tra’ detti due raggi della figura. Dal punto C inoltre si 
elevi un raggio sul giro d’ ombra della gola a sinistra, il quale ci fa conoscere, che 
dal giro d' ombra della detta gola a sinistra non vi è ombra gittata sulla gola a 
dritta , attesoché il detto raggio passa precisamente per f intersecazione del giro 
d'ombra piccolo con la linea verticale; lo stesso che abbiamo detto per la gola dritta 
valga detto per la piccola gola rovescia e per l'ombra gittata dalla medesima sol tim- 
pano del frontone in esame. 

LEZIONE XLVI. (Fig. 65.* 66.* 67.*) 

dell' ombra propria di talune momnatcre circolari. 

Abbiamo immaginato nella fig.* 65 nn guscio circolare , per la cui ombra fa 
d' uopo sezionarlo prima in pianta con i tagli orizzontali segnati n.° 1 , 2, 3 ecc. , 
e riportare questi in elevato circolarmente , quindi segnare per norma le due tan- 
genti sulla curva segnata 0 e si riportino in pianta nel punto 4 e 7 , quindi dal 
punto 4 al punto 7 si eseguono de’ tagli come quelli seguati n.° 4, 5, 6 ecc: dai 
quali avremo i rispettivi profili in elevalo similmente segnali 4, 5, 6, ecc: a questi 
profili menati i corrispondenti raggi avremo il limite di ombra dal profilo n.° 4 a 
7, ma poiché il raggio menato al profilo n.° 4 passa pel centro A della curva, così 
su questo proGIo starà il punto di massima proiezione dell’ ombra; perciò da questo 
punto a scendere il limite dell' ombra sarà simile a quello che risale: iu fine il li- 
mite di ombra del guscio sulla parete, oltre che si ha dalla riunione de' diversi punti 
de’ raggi su' profili, potrà esattamente descriversi col trasportare il centro A in B, 
come in molti rincontri si è detto nella seconda parto. 

La medesima operazione si faccia per ottenere i limiti di ombre di una gola 
circolare fig.* 66 sulla quale, praticate le sezioni n.° 1,2, 3 , ed i tagli in pianta 
segnati n.° 4, 5, 6, avremo i profili in elevato n.° 4, 5, 6, e menati ad essi i ri- 
spettivi raggi, avremo l'ombra gittata dal listello, mediante lo tangenti a raggiun- 
gere il proprio profilo, il giro d’ ombra e I’ ombra sul listello, e finalmente traspor- 
tando il centro A, il limite di ombra sulla parete. 

Finalmente per i limiti di ombre di una gola rovescia circolare fig.* 67: si operi 
con le stesse precise norme, solamente è da osservarsi cho il raggio condotto al pro- 
filo n.° 4 è tangente alla curva della gola medesima, e non si interseca col profilo di 
essa , perciò s’ immagini come quel profilo seguitasse perpendicolarmente, ed allora il 
raggio l’intersecherà nel punto B, il quale, damila agli altri, darà il richiesto limite: 
inoltro per definire l’ombra gittata sulla parete si menino da’ raggi da tatti gli ultimi 
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punti della gola, ancorché il punto C sia in ombra, e si fisserà il limite ricercato; la 
porzione di curva DE non potrà tramandare ombra, perchè essa stessa in ombra, così 
sarà l' ombra prodotta pel giro d’ ombra, che per quella porzione ci si presenta, per- 
ciò menati due raggi da’ ponti D ed E sul limite sottoposto, segneremo la curva F 
0 simile all' altra annullata D B E. 

LEZIONE XLVII. (Fig. 68.* 69.* 70.*) 

DELL OMBRA PROPRIA 01 SCANALA TARE IN DIVERSI MOVIMENTI. 

Abbiamo accennalo nella fig.* 6$ una scanalatura , la quale giri verso la de- 
stra la cui determinazione dell’ ombra nasce da’ profili sull’ elevato, i quali si pos- 
sono indifferentemente eseguire, o per mezzo delle sezioni orizzontali in elevato c 
circolari in pianta, come abbiamo eseguito nella presente figura, o viceversa; perciò 
dopo eseguite le dette sezioni segnate n.° 0, 1,2,3, 4, ed il punto fi, tanto in 
pianta, che nella doppia curvatura in elevato, si pratichino i tagli in pianta in dire- 
zione del raggio similmente segnati, da’ quali avremo i profili in elevato, su’ quali 
menali i corrispondenti raggi, otterremo il richiesto limite. Si osservi però, che l’otte- 
nuto limite passando per un profilo all’ altro dal punto A a B si confonde col profilo 
stesso ottenuto dal taglio 0 in pianta, ed in fatti non può essere altrimenti, attesoché 
nella porzione AB del detto limile si ha la riproduzione del Iato verticale compreso 
tra i due 0, perciò seguirà 1' andamento del profilo ottenuto col taglio praticalo dal 
punto 0; dal punto B poi passerà sul profilo n.° 1 e finirà sul profilo n.° 2 , poi- 
ché dal punto 0 incomincia la curvatura, 0, 1, 2, 3 ecc. 

Lo stesso valga detto per I’ altra scanalatura , fig.* 69 , clic abbiamo indicata 
girare dalla parte opposta della prima, solamente facciamo notare, che, per fissare 
esattamente i due profili ottenuti da tagli n.° 0, e 2, abbiamo praticato le altre due 
sezioni parziali segnate n.° 6 e 7, norma che si riterrà, allorché si vuole con esat- 
tezza operare. 

Nella fig.* 70 presentiamo la scanalatura che si pratica nella colonna dell' or- 
dine dorico, su cui, ottenuti i medesimi profili, avremo un limite di ombra riferibile 
ad una porzione della curvatura della semicalotta sferica, essendo tutto il resto illu- 
minato, come facilmente scorgesi dalla semplice ispezione della figura. 

LEZIONE XLVIII. (Fra. 71.*) 

DUI OMBBA DITTATA DA UN BOUDO OTTAGONO SOPRA ALTRO SOLIDO 01 SIMILE PIOVRA. 

Per ricavare i limiti di ombro prodotti da questo solido ottagono sopra l’ altro simi- 
le, si meni il raggio a 6 in pianta e dal punto a si avrà in elevato la perpendicolare 
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A, e dal punto b la perpendicolare B, le quali due perpendicolari costituiscono un 
profilo, su cui condotto il raggio A lì, avremo il limite C B D; inoltre dal punto f in 
pianta si meni altro raggio, e mediante le due perpendicolari, avremo un secondo 
profilo , su cui condotto dal punto F un raggio in G, avremo altro limite orizzon- 
tale GB riferibile al lato superiore che lo produce; ma poiché e 1' ultimo punto D 
di quel limite si riferisce al punto E , ed il punto C al punto F , cosi la porzione 
E F di quel lato si riprodurrà in D G formando una scappata di ombra su quella 
faccia del dato solido. 

LEZIONE XLIX. (Pie. 72.*) 

DETTAGLIO DELLA TESOLA DEL CAPITELLO COURTIO. 

In questa figura abbiamo accennato l' angolo a sinistra della suddetta tegola , 
afiìn di dimostrare le scappate di ombra che vi succedono composte di diversi limiti; 
c perciò col profilo n.° f abbiamo il giro d' ombra dell’ ovolo nella sfettatura del- 
l' angolo, 1’ ombra gittata sul listello, e 1’ altra sottoposta al medesimo , con i pro- 
fili n.° 2, 3, 4 abbiamo il giro d’ ombra dell’ ovolo dal punto Del’ ombra gittata 
pel medesimo ABC ecc.: inoltre dal punto D si seguiti il giro d’ ombra fino al 
punto E c da questo punto riportato in pianta si meni il raggio ef, il quale darà il 
punto d' intersecazione in F sul medesimo raggio in elevato condotto dal punto E; 
quindi l’ intera porzione del giro d’ ombra dell’ ovolo si riprodurrà in F A B C ecc: 
la curva E 0 sull’ ovolo è un lato che separa il chiaro dall’ombra, perciò dovrà gene- 
rare ombra, quindi condotto dal punto Q un raggio, e dal medesimo punto q in pianta 
1’ altro simile raggio qh, fisseremo il punto d'intersecazione in H, il quale va riunito 
col punto F mediante una curva, la quale può esattamente ottenersi con altro punto 
intermedio, come vedesi praticato nella figura: il limite di ombra N l sul listello è pro- 
dotto dal giro d’ombra dell'ovolo superiore, però il punto I si riferisce al punto L del 
giro d'ombra, quindi dal punto I vi sarà una scappata di ombra sul listello, la quale si 
definirà interamente sul piano del listello, facendo astrazione da qualunque altro piano, 
perciò sul raggio condotto dal punto Q e col medesimo raggio sulla pianta q h, fis- 
seremo il punto d’ intersecazione in S, e la curva 1 T S sarà il richiesto limite ; 
ma poiché un tale limite non si proietta per intero sul listello, cosi si riterrà la sola 
porzione I T, ma il punto T mediante il raggio conosciamo che è la riproduzione 
del punto G sul giro d’ ombra , quindi 1' altra porzione G L dovrà riprodursi sul 
piano della tegola ; perciò menando un raggio dal punto T e col medesimo raggio in 
pianta, fisseremo il punto R, il quale riunito col punto U ci darà precisamente l’ altra 
porzione di quel limite, che non appare sul listello. Cosi ancora pel lato F T avremo il 
limite M R, avendo già fissalo il punto R, ed il punto il lo abbiamo per mezzo del raggio 
condotto dal punto F e col medesimo raggio in pianta i m; e finalmente essendo il punto 
O la riproduzioue del punto P sul listello, la porzione P F si proietterà nei limite 
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curvo O Jf , quindi i diversi limiti l T sul listello ed 0 il, M R, R H ed 11 Fsul piano 
della tegola costituiscono due scappate di ombra per l'angolo della accennata tegola. 
Dna tale dimostrazione pare che sia sufficientemente chiara, potendosi ritenere per 
norma in altri casi approssimativamente simili al presente. 

LEZIONE L. (Eie. 73.*) 

DELI. OMBRA PROIETTATA DA CEO SCUDO. 

Nella presente figura indichiamo uno scudo sospeso ad una parete , ed agget- 
tante da essa nel modo espresso dal suo profilo, il quale sarà sufficiente per darci 
tutti gli elementi per determinare la richiesta ombra. Si segnino perciò diversi punti 
sul contorno anteriore del profilo, come quelli segnati a, b, e e gli altri in seguito, 
da' quali si menino i diversi raggi fino alla parete in d e f ccc: i quali raggi pas- 
seranno ancora per i punti g h i del contorno posteriore : inoltre si trasportino 
sul contorno verso I’ ombra della veduta di prospetto i punti a 6 c in A B C ecc: 
ed i punti g h i sul contorno opposto , c menati da' detti doppi punti de’ raggi in- 
definiti determineremo i punti d'intersecazione, mediante le orizzontali, in D E Fece : 
ed in V E F ccc: la riunione de' quali punti diunita al punto M od M' cd a tutti 
gli altri senta lettera, darò 1’ intero limite di ombra proiettata dal detto scudo , di 
cui una porzione va nascosta dallo scudo medesimo. 

LEZIONE LI. (Fig. 74.*) 

DRIX’ OMBRA PROPRIA E PROIETTATA DI UNA MENSOLA. 

Per ricercare i diversi limiti della mensola che in questa figura presentiamo , 
faremo uso, come per la figura precedente, del solo profilo: ed in prima fa d’ uopo 
praticare de’ profili sulla veduta di prospetto, mediante le sezioni segnate 0 ed 4, 
delle quali quelle segnate 0 passeranno per i punti di massimo sporto e quelle se- 
gnate 1 per i punti maggiormente rientranti, tali sezioni si trasportino sul laterale 
della mensola, ed avremo quelle segnate 0 che si confonderanno col contorno esterno 
e quelle segnale 1 , che sono sulla medesima orizzontale, le abbiamo accennate nella 
curva sul laterale segnata ugualmente n.° 4 ; quindi dal punto a della tegola della 
mensola veduta di lato si pratichi un taglio segnato n.°2, così quelli segnati n.° 3, 
4, 5, la tangente n.° 6, gli altri tagli n." 7, 8, 9 e la tangente n.° 40 e tutti que- 
sti tagli o raggi si segnino a raggiungere la parete : dalla intersecazione di questi 
tagli con le sezioni 0 ed 1 avremo i richiesti profili e dalle due tangenti n.° 6 e 40 
i due giri d'ombra; eseguiti una volta i profili n.° 2, 3, 4, 5, e quelli n.° 7, 8 e 9, 
e seguati i giri d'ombra n.° 6 e 7, è facile determinare l'ombra propria di tale men- 
sola, menando cioè de’ raggi da tutt’ i punti sporgenti di tali profili ed a tulli punti 
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ove i menzionati raggi sono tangenti a raggiungere sempre il proprio profilo, e cosi 
avremo l' ombra gittata dalla fascia a sinistra sulla gola , il giro d' ombra di essa , 
T ombra gittata sul tondino intermedio , 1’ ombra gittata soli' altra gola e quella 
prodotta dal doppio movimento di questa gola. 

Ora ci occorre determinare l' ombra che proiettasi sulla parete, e perciò menando 
■de' raggi indefiniti da’profili n.° 2, 3, 4, 8, dadue ponti B e C del giro d'ombra e dal 
punto D ultimo punto in chiaro della gola, fisseremo su di essi i punti d'intersecazio- 
ne con i medesimi raggi condotti sulla veduta di lato fino alla parete, trasportandoli 
orizzontalmente ed otterremo la curva E F G H I, il limite orizzontale IT e la curva 
rientrante 1‘ L; la medesima operazione si faccia per la rivolta di dotta mensola tenendo 
presente tutto ciò che nella 2* parte si è detto pei piumaccio del capitello ionico e per 
le diverse basi, ed avremo la curva TSMNOPQ, il limile orizzontale Q Q, l'altra 
curva Q 1 B, c la piccola curva L T, che riunisce le due accennate curve principali, ai 
riferisce ad un lato in chiaro compreso tra’detti due raggi al punto L e T, il che rile- 
vasi dalla veduta laterale; per dimostrare finalmente per intero mia tale ricavazione, 
si trasportino i tre punti della curva posteriore della rivolta del profilo segnati ooi 
numeri 9', 8' 10' sulla veduta di prospetto ne’tre punti segnati similmente 9', 8', 10, 
e da questi si menino de' raggi su’ quali otterremo L punti d' intersecazione in F , 
<y, N‘, pe' quali passerà 1' altro limite di ombra, il quale va a congiungersi col li- 
mite del giro d’ ombra 0" 0" : come ancora menando da'tre punii sognato ognuno 
n.° IO, sai tondino e sulle due gole altrettanti raggi, i quali corrispondono all’unico 
raggio condotto sul profilo segnalo ancora n.° 10, avremo altri tre punti delle tre 
curve riferibili alle dette tre modinature ne’ tre punti S, S 1 , S" c cosi ancora con la 
sopratangente e sottotangente del profilo n.° 9 del tondino fisseremo, sempre col 
raggio della veduta laterale, gli altri due punti F, F’ pe’ quali, diunita al punto S, 
faremo passare la richiesta curva F S F"\ ed infine co' due raggi condotti da’ dne 
ultimi punti in chiaro delle gole, e dalla sopratangente del profilo n.° 9 della gola 
a sinistra, e dalla sottotangente della gola a dritta, i quali due raggi si confondono 
in uno, avremo tre punti d'intersecazione in R, R, P“, quindi por i tre punti B, 
S 1 , F" faremo passare una curva, e l'altra passerà per gli altri punti R S" F’\ tutte 
queste curve , come appare dalla figura , s’ intersecano tra di loro , una porzione 
delie quali va annullata, e tolte formano il richiesto limite esalto di ombra proiet- 
tata dalla data mensola 


LEZIONE LII. (Fio. 75.*) 

OKU OHBtA P110IITTATA DA OS* PIRAMIDE ISOUTA. 

Abbiamo supposta la detta piramide scostarsi dalla parete per quanto possa 
apparire l’ intera ombra isolata ; perciò si menino i tre raggi in pianta *c , bd , 
Vi e gii altri due raggi dal punto e in g e dal punto f iti A : da' medesimi 


Digitized by Google 



— 71 — 

punii in elevato ai menino i medesimi raggi , su' quali si fisseranno i punti d’ in- 
tersecazioni per mezzo della perpendicolari , ed avremo sul raggio condotto dal 
punto A il punto C, bu quello condotto dal punto B i due punti Do D 1 , poiché in 
questo raggio si confondono i due in pianta menati da’ ponti ò e b', cosi co' raggi 
condotti da’ punti £ ed F avremo le intersecazioni in G ed H , quindi riunendo i 
delti ponti otterremo la ricercata ombra. 

LEZIONE UH. (Fio. 76.*) 

dell’ ombra propria e proiettata da ira sfera isolata. 

Per ottenere con gli adottati principi prima l’ombra propria di detta sfera, fa 
d’uopo eseguire i doppi profili, cioè nella faccia anteriore e posteriore, perchè iso- 
lata , mediante le sezioni orizzontali in elevato, e riportate in pianta circolarmente; 
su cui siano praticati dé tagli segnati n.° t, V, 2, 2', 2, 2', .3, 3', de’ quali profili in 
elevato le metà segnate n.° 4 , 2 ed il punto 3 appartengono alia faccia anteriore 
della sfera , e quelle n.° 4', 2' ed il punto 3' si riferiscono alla faccia posteriore , 
perciò segnando su’profili anteriori i punti ove i raggi sono tangenti, ritenendo an- 
cora il punto 3 come tangente , avremo il giro d’ombra, che formerà l’ombra pro- 
pria di tale sfera. 

Per ottenere poi 1’ ombra proiettata, si menino da’ delti punti tangenti de’ raggi 
indefiniti sull’ elevato , e mediante il prolungamento in pianta fino alla parete dei 
tagli n.° 4,2,3, fisseremo i punti d’ intersecazione su’detli raggi in A, li, B, C ; così 
ancora si faccia per i profili posteriori segnati n.” 4', 2', 3', da’quali si menino dei 
raggi tangenti, e con quelli in pianta fino alla parete fisseremo gli altri punti d’in- 
tersecazione in A', B‘, B 1 , C: riuniti tutti i detti punti per mezzo di una curva, ot- 
terremo la richiesta ombra. 

LEZIONE LIV. (Fig. 77.*) 

dell’ ombra m bea volta a butte ir sezkwe cor apertura superiore. 

Per definire la enunciata ombra non fa d’ uopo , che il semplice profilo della 
volta, e poiché vi abbiamo supposta un’apertura superiore, ci occorre accennare ancora 
la sua grossezza; ed in prima si segni sol profilo il punto a dove il raggio è tan- 
gente alla curva, indi tra a e f si segnino diversi punti come gli altri b, d, e si me- 
nino i raggi b e, de, f g; indi si riportino sulla volta in sezione i detti punti A lì D 
F e menati da questi i raggi indefiniti fisseremo i punti d’intersecazione in C E G, 
mediante le orizzontali dal profilo , i quali punti riuniti col punto A daranno il li- 
mite della scappata di ombra A C E G, il quale è la riproduzione della curva A B D F; 
inoltre, facendo astrazione dellapertura superiore, segneremo il limite G II riferibile 
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al lato F /: ma poiché il detto lato è interrotto dall' apertura suddetta, così il detto 
limite verrà modificato, e perciò co' due raggi ImedLM, fgeàFG' avremo il 
limite M G, dal punto d del profilo eleviamo un raggio in n, questo punto n, si tra- 
sporti sul prospetto in N e da questo meneremo un raggio, il quale prima ci fissa 
il punto D? ed avremo il limite O V , essendo questo limite la riproduzione della 
curva 0 N, indi determina il punto E 1 , che riunito al punto M con leggiera curva ci 
offre un limite riferibile all' altra porzione di curva N L\ il limite E' E" è la riprodu- 
zione del lato J> D" e finalmente quello segnato L" G * si riferisce alla curva F‘ D", 
che si riunisce coll’ altra porzione di limite orizzontale distinta colle lettere G" U. 

LEZIONE LV. (Ftc. 78.*) 

deli' ombra proiettata da tm CAPITELLO isolato. 

Nella suddetta figura presentiamo un capitello di ordine toscano con circa un 
terzo della colonna corrispondente , e staccato dalla parete su cui l’ ombra proiet- 
tasi , per ottenere la quale occorre in prima definire esattamente 1' ombra propria 
di detto capitello, della quale operazione non terremo affatto parola, rimandando il 
lettore alla lezione XXVI. 

Eseguita la determinazione dell' ombra propria , definiremo l' ombra pro- 
iettata sulla parete ; ed in prima determiniamo l' ombra della tegola con i raggi 
indefiniti condotti da' punti A,A',B, C, C‘. D e con quelli menati da'mcdesimi punti 
della pianta segnati colle stesse lettere fino alla parete in e, f, », A, g, da'quali elevate 
le corrispondenti perpendicolari , avremo i rispettivi punti d' intersecazione e fis- 
seremo, tenendo sempre presenti i principi generali, il limile verticale E E , il li- 
mite a diagonale dal punto F fino al precedente, il limite a diagonale Fi*, l'oriz- 
zontale t H e gli altri in seguito come veggonsi segnati : indi determineremo il li- 
mito di ombra tramandata dall'ovolo, e per esso dal suo giro d’ombra , e perciò 
meneremo de’ raggi indefiniti da' profili dell’ elevato n.’ I , 3 e dal punto 5 tra- 
sandando gli altri intermedi , ed i simili raggi in pianta, che saranno il prolunga- 
mento de’ tagli n.° 1 , 2 e 3 fino alla parete in », m ed I, co'quali fisseremo i punti 
d' intersecazione su’ raggi in elevato ne' punti /" , M, L : inoltre farebbe mestieri , 
come abbiamo praticato nella sfera, segnare i simili profili nell’ elevato n.° 1, 3, ed 
il punto 5 nella faccia posteriore del detto ovolo, ma per evitare confusione, avendo 
il punto 5 che corrisponde al profilo n.° 1 , segneremo il punto tangente in senso 
opposto al profilo n." 3 e lo trasporteremo orizzontalmente all'altro lato dell' ovolo 
e molleremo da questo e dal punto ii, ossia dall'origine del profilo n.° 1, due raggi 
indefiniti su' quali fisseremo i due punti d'intersecazione in M ' ed E, quindi riuniremo 
i detti cinque, punti , mediante la curva L M F' M' E La medesima operazione si 
pratichi pel tondino , non potendo tramandare ombra apparente sulla parete nè il 
listello sotto I' ovolo nè il collo del capitello, nè il listello del sommoscapo, ed avremo 
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l’altra curva segnata Jf * N F M'" N' M '"‘ , Finalmente per 1' ombra del fusto si me- 
nino i due raggi indefiniti da’ punti del doppio giro d’ ombra anteriore c posteriore 
della colonna sulla linea dove ha origine il sommoscapo, che corrispondono in pianta 
a' due tagli segnati n.° 3 e 3' clic raggiungono la parete ne’ punti m ed m 1 e con 
questi si fissino i due punti d' intersecazione su’ delti due raggi indefiniti in M* ed 
Mt e menando altri due raggi indefiniti da altri due punti del detto giro d’ ombra 
doppio segnati P e F e da questi riportati in pianta , condotti i simili due raggi 
fino alla parete in q e <f otterremo altri due punti su’ detti due raggi indefiniti, me- 
diante le perpendicolari che abbasseremo, in Q e Q 1 -, quindi riunendo il punto .W-r ed 
il punto Q, non che il punto Mi col punto Qf, otterremo la richiesta ombra della 
porzione di colonna. £ inutile aggiungere che tutti i ricavati limiti si compenetrano 
tra loro , non che i due limiti dell' ombra della colonna passano sotto il piano di 
terra che abbiamo supposto, perciò il limito generale dell’ombra apparento di detto 
capitello colla porzione della colonna , sarò rappresentato dal contorno mistilineo 
dell’ ombra stessa fino al piano di terra. 

LEZIONE LVI. (Fig. 79.*) 

DEll’ OMBRA DI EX ARCO IX SEZIONE SU DI UNA DARETE PURA. 

Per ricavare i diversi limiti di ombra dell’ accennato arco in sezione ci serviremo 
del profilo , essendoci inutile la pianta , perciò segneremo in prima sul profilo il 
punto tangente a indi da’punti arbitrari b, c,d meneremo de’ raggi a raggiungere 
la linea della parete in h , » , t , i quali raggi passeranno ancora per i pnnti e , 
f, g della curva ; eseguito ciò , trasporteremo orizzontalmente i punti b , e , d , a 
sull’ arco in sezione ne’ medesimi punti B , C , D , A , e per definire prima il li- 
mite dell’ ombra prodotta dall’ arco sopra se stesso , fisseremo per mezzo delle oriz- 
zontali i punti d' intersecazioni dal punto g in G' e dal punto f in F riunendo 
i detti due punti F e G' col punto A avremo il limite A G' F riferibile alla por- 
zione di curva adc, ADC: ma poiché tale limite non proiettasi per intero sull’ ar- 
co , cosi si riterrà la sola porzione che vi corrisponde , essendosi calcolati altri 
punti per definire esattamente la curva. Per ricavare poi l'ombra proiettala da 
tale arco sulla parete prolungheremo indefinitamente i raggi da’ punti B , C , D , 
G , F, E , e per mezzo delle orizzontali otterremo i punti d’intersecazione in 
L , L' , I , t , Il , IP , pe' quali passerà il richiesto limile , e poiché tale limite 
è formato da due curve che s’intersecano tra' due punti L ed L ‘ , quel punto 
d‘ intersecazione si definirà , mediante il raggio condotto dal primo punto in chiaro 
della curva GFE : finalmente col raggio condotto dal punto B 1 avremo il punto 
H" ed il limite IP IP' , quindi dal punto II" il limite verticale e 1' altro orizzon- 
tale della covertura superiore della parete. 

to 
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LEZIONE LVn. (Fra. 80.*) 

dell' ombra proiettata da cìi mero cor varo circolare ir sezione 
SU DI TRA PARETE PURA. 

Per tulto ciò che riguarda ricavazione d’ ombra della metà supcriore del sup- 
posto vano semicircolare, cioè relativamente alla curva sul profilo bedagfe, ri- 
mandiamo il lettore alla lezione precedente , essendo tutto in questa analogamente 
a quella segnato ; solo aggiungeremo che per definirò il limito d’ ombra prodotto 
dall’ altra metà della curva emnop basta condurre da questi punti altrettanti raggi 
sulla parete in A, q, r, s , t , co' quali si fisseranno i punti d' intersecazione in H , 
Q, R,S, T , su’ medesimi raggi condotti da' punti E , M , N , O , P. 

LEZIONE LVIII. (Fra. 81.*) 

dell' ombra proiettata da tu moro isolato cor arco so di tra parete pura. 

Eseguita la pianta indispensabile in questo caso, mentre che il profilo sarebbe 
inutile, si definirà in prima 1’ ombra tramandata dal contorno esterno del muro , 
mediante le intersecazioni de'raggi in pianta con quelli in elevato , indi verremo 
a determinare i limiti d' ombra relativi all' arco intermedio , e prima i due limiti 
de’ piedritti mediante i raggi in pianta ab , cd e quelli in elevato da'punti A e C, 
ed avremo i due punti B e D, che ci fisseranno i dne limiti verticali interni rife- 
ribili a’ due piedritti, indi con gli altri due raggi in pianta dallo sporto dell'imposta 
e con i simili raggi in elevato definiremo l’ombra della detta imposta ; e final- 
mente per definire il limite curvo dell' arco si meni sull’ elevalo un raggio indefi- 
nito dai centro X e due simili raggi si menino da' duo centri in pianta dell' arco 
x, af a raggiungere la parete in y, \f ; da questi due punti y i/ elevate le perpen- 
dicolari in elevato sul raggio condotto dal centro X , avremo i due punti d’ inter* 
secazioni in y e yf, i quali saranno due centri, co'quali e col raggio dell’arco gireremo 
due porzioni di cerchio , le quali si compenetrano tra di loro , come vedesi nella 
figura , ed avremo il richiesto limite E F G. 

LEZIONE LIX. (Fra. 82.*) 

dell’ombra proiettata da US MERO isolato con taro circolare 
SO DI PNA PARETE PIANA. 

Definiti ugualmente, come nella precedente figura, i limiti esterni del dato mu- 
ro, non ci rimane che a determinare quelli riferibili al vano circolare intermedio, e 
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perciò si meni un raggio indefinito dal centro X in elevato , ed altri due da' cen- 
tri in pianta aj, af fino alla parole in y, t f, i quali ci fisseranno i due centri in ele- 
vato, y, t/ co’ quali gireremo due porzioni di cerchio col medesimo raggio del vano, 
ed avremo il limite curvo E F ti II. 

LEZIONE LX. ( Fig. 83.*) 

dell' oxbra propria di una semicepola in sezione con arco. 

Per ricercare i limiti di ombre nella presente figura , ci fa mestieri e il profilo 
e la pianta , poiché senza il profilo sarebbe impossibile segnare i punii sull' arco 
in sezione, e la pianta ci bisogna per costruire de’ profili nella scmicupola, e poi- 
ché l' arco proietta dell’ ombra nella semicupola anzidetta , cosi da’ punti riportati 
nell’ arco sulla pianta debbono nascere i tagli per i prodi in elevato : perciò ese- 
guita la divisione dell’ arco in profilo in parti arbitrarie , come abbiamo praticato 
nella fig.* 79 , e menati i corrispondenti raggi , definiremo il limite di ombra 
sull' arco in sezione A 4, indi per mezzo delle perpendicolari 1 , 2 , 3 , 4 , 5 e 6, 
si riportino i punti segnati sull’ arco in profilo su quello in pianta , e praticate 
nella semicupola diverse sezioni orizzontali in elevato , e riportate circolarmente 
in pianta , meneremo de' tagli in pianta da tutt' i punti segnati sull’ arco e da 
quelli n.° 7 , 8 , 9 , 0 per mezzo di questi tagli avremo i profili in elevato se- 
gnati n.* 6, 5, 1, 2, t, 7, 8, 9, finalmente, menando tanti raggi per quanti 
sono i punti segnati sull'elevato, prima sull' arco da' punti n.° 1 , 2 , 3 , 4 , 5 e 
fi a raggiungere il proprio profilo, avremo la curva li C D E F , quindi dai punti 
7 e 7‘ avremo i limiti B G e G H , in fine menati duo raggi da’ punti 8 e 9 , 
otterremo i punti I, L, pe' quali , di unita al punto precedente H od al punto O, 
passerò il limite curvo li I L O. 


LEZIONE LXI. (Fio. 84-.*) 


dell’ ombra di cna cepola in sezione con apertura superiore. 

Si pratichino le solile sezioni orizzontali in elevato , e si riportino in pianta , 
indi si menino i tagli in pianta n* 1 , 2 , 3 , 4 , 5 , 6 , 7 , 8 , 9 , 40 , 14, i 
quali tagli tutti ci daranno altrettanti profili , su questi da’ corrispondenti punti di 
origine de’ profili medesimi , meneremo i raggi , i quali , tenendo presente ciò che 
nella precedente lezione si è detto , ci daranno i diversi limiti di ombre , cioè 
A 4“ nell’ apertura, e BCDEFGHO nella cupola; ciò crediamo che basti dopo 
tutto ciò che finora si è spiegato. 
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LEZIONE LXII. ( Fig. 85.*) 

DELL OMBRA GITTATA DA CN SOLIDO RETTILINEO SO DI OSA PARETE CORTA. 

La ricavazione dell’ ombra in qucsla figura accennata potremmo bensì otte- 
nerla mediante la pianta, ma poiché per determinare la curvatura della parete che 
riceve 1’ ombra del corpo ombreggiarne , non potevamo far di manco del profilo , 
così ci serviamo di questo solo [>cr maggior semplicità e chiarezza , perciò da’ punti 
del profilo a , a! , c , d ed e , e' , segnati orizzontalmente si menino de’ raggi sul 
profilo della parete da questi punti si tirino delle oriz- 

zontali sulla parete veduta di prospetto , e condotti i simili raggi da’ punti del so- 
lido rettilineo A', A, C, C, E', E ad incontrare le dette orizzontali , determinere- 
mo il limite orizzontale I? B " , il limite a diagonale B" B e i due limiti curvi E 
l) F e ff U F' , questi due ultimi limiti, quantunque ricavati per punti, puro pos- 
sono segnarsi co’ soli due punti B e ff seguendo la curvatura della parete. 

LEZIONE LXni. (Fig. 86.*) 

DELL' OMBRA PROIETTATA DA CSA CROCE SU DI UN PIAMO 1SCUHATO. 

E indifferente in questo caso servirsi della pianta o del profilo , ma noi ab- 
biamo prescelto quest’ ultimo come mezzo piò facile, perciò si conducano da' punti 
del profilo a, b, e, d, e, /, g, A, altrettanti raggi sul piano inclinalo in i, /, m, 
n , o , p, q , r , e da questi punti si tirino orizzontalmente sul piano inclinato 
veduto di prospetto delle lince orizzontali , sulle quali , per mezzo de’ raggi con- 
dotti da’ medesimi punti della croce di prospetto , fisseremo i diversi punti d’ in- 
tersecazione in I, L, SI, N,0,P,Q, li, pc’ quali si tracceranno i diversi 
limiti di ombre riferibili a’divcrsi lati della croco elio possono produrli. Non ci di- 
lunghiamo maggiormente , poiché la semplice ispezione della figura sarà suflìciente 
per far comprendere una tale ricavazione. 

LEZIONE LXIV. ( Fig. 87.* ) 

dell’ombra propria di un ovolo. 

Per determinare esattamente l’ombra di quest'ovolo con la corrispondente costola, 
é necessario accennare il suo profilo e la pianta , e per eseguire quest' ultima ab- 
biamo supposto il dato ovolo circolare in tutte le sue sezioni in pianta , almeno 
nella parte anteriore , potendo essere, accompagnato nella posteriore per riunirlo 
alla costola. Eseguite perciò le sezioni orizzontali sull' elevato segnate n.° 1 , 2 , 
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3, 4, 5,6, 7, ed il punto 8 si trasportino sul profilo, ed abbassate le perpen- 
dicolari segnale co’ medesimi numeri , le distanze che ne risultano si riportino in 
pianta, accennando delle orizzontali segnate ancora con i stessi numeri; indi pren- 
dendo per centro il punto 1 sull’elevato ed il raggio della corrispondente sezione 
si giri in pianta un cerchio tangente alla orizzontale n.° 1 , così per la seconda 
sezione, prendendo per centro il punto 2 dell’ elevato ed il raggio della sua sezione, 
si giri altro cerchio tangente alla orizzontale in pianta n.° 2 , così ancora per le 
altre fino a segnare in pianta il punto 8 ; per la costola si riterrà il principio gene- 
rale, cioè abbassando sulle corrispondenti lince orizzontali i punti dell’ elevato na- 
scenti dalle medesime sezioni dell' ovolo. Ciò eseguito , veniamo prima a definire 
l’ ombra propria della costola , perciò fissiamo la linea intermedia di essa rappre- 
sentata sul profilo dalla curva 1 x, questa si trasporti sul prospetto nel modo ebe 
vedesi praticato nella figura, indi condotti alquanti raggi sul profilo generale dalla 
sezione 0 in < eseguiremo de’ profili parziali nella costola , su cui sarà facile de- 
terminare esattamente i limiti richiesti. In seguito definiremo il giro d’ ombra del- 
1’ ovolo su’ profili dell’elevato per mezzo de’ tagli in pianta, ognuno tangente ad 
una sezione circolare, ed avremo i profili segnati n.° 8 , 7 , 6 , 5 , 4 , 3 , 2 , ed 
il punto I , su’qttali si segnino i punti tangenti, o per essi faremo passare il richiesto li- 
mite. Ci rimane a definire l’ ombra gittata dalla costola a sinistra sull’ ovolo c quella 
pel giro d' ombra dello stesso nella costola a dritta , c per la prima segneremo 
altri profili nell’ovolo , se mancano, per mezzo de’ tagli in pianta eseguiti da’ punti 
a b c d sull’ ovolo , ed avremo sull' elevato gli altri profili segnati A, B , 7 , D , 
e così menando de' raggi dal punto A della costola sui profilo A , dal punto B 
sul profilo B , ecc. definiremo il richiesto limite : finalmente , prolungando nella 
costola le tangenti in pianta in ef gh , eco. , avremo i profili in elevato EF , GII 
ecc. su' quali fisseremo i punti d’ intersecazione col prolungamento delle tangenti 
in elevato ed otterremo l’ultimo ricercato limite. 

LEZIONE LXV. ( Fig. 88/ ) 

DEL».’ OMBRA PROPRIA E PROIETTATA DA DE VASO ISOLATO SD DI DEA PARETE PIANA. 

Si sezioni col metodo generale il dato vaso orizzontalmente , mediante le se- 
zioni n” 1 , 2, 3, 4, 5, 6, ecc. indi riportandole tutte in pianta , si eseguano 
de’ profili in elevato, mediante de’ tagli, che, secondo il bisogno, si pratichino in 
pianta, ottenuti quanti profili si sarà meglio creduti opportuni , si ricavino i limiti 
delle ombre proprio co’ raggi in elevalo su’ profili , e così avremo i corrispon- 
denti giri d’ ombra o le ombre gittate sul dato vaso. Per determinare poi l’ombra 
proiettata sulla parete, fa d'uopo in prima eseguire altra operazione , secondo il 
bisogno richiede , e nel nostro caso determinare il giro d’ ombra opposto del fusto 
del vaso , mediante la controtangente al profilo segnalo n° 8 , che è nel punto X, 
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e questo punto diunita agli altri due segnati Y e Z si trasportino orizzontalmente 
dalla parte opposta , ne' punti segnati X Y Z ' , e per essi passerà il giro d' om- 
bra che non vediamo , ma che pure ci bisogna ; cosi ancora , riportando nella 
parte opposta i punti delle due controtangenti a' profili n.° 2 e 3 della porzione 
sferica di detto vaso e col ponto all'origine del profilo n.° 1 completeremo il giro 
d' ombra posteriore di detta porzione sferica del vaso. Ciò (seguito determiniamo 
l’ ombra proiettata , mediante le principali sezioni che tracce remo intere nella loro 
proiezione , e cosi co' due raggi condotti dal punto 5 ed 1 della fasciolina supe- 
riore otterremo , mediante la pianta , quattro punti d’ intersecazione in .4 , B , e 
ff, A ' , po’ quali si farà passare l' intiera curva ; co' due raggi condotti dal punto 
7 e dal profilo n.° I dell' ovolo capovolto avremo ancora quattro punti d' interse- 
cazione in A" , C , C , A'" , e per essi passerà altra curva ; col prolungare la 
tangente al profilo n° 8 e co’due raggi condotti da' punti K, Z, fisseremo i tre punti 
D , E , E" , che riuniti daranno la riproduzione di quel giro d' ombra , così co' 
raggi condotti da’ punti X' , X, Z ' , otterremo il limite riferibile al giro d’ombra 
opposto; co’raggi condotti dal pnnto i della porzione sferica di questo vaso e col 
prolnngamento delle tangenti de' profili 3,2,4, co’ raggi condotti da’ punti N e 
L , che sono i punti dello controtangenti de' profili 2 o 3 , e col raggio condotto 
dal punto 4 fisseremo i punti F, E, G, A, G 1 , E 1 , F, che riuniti daranno il ricercato 
limite ; Io stesso si pratichi per 1’ ovolo rovesciato sottoposto , pel tondino inter- 
medio a’ dne gusci e per la fascia sottoposta , non potendo i pezzi intermedi tra- 
mandare ombra apparente , poiché essi stessi la ricevono. Questo breve cenno di 
spiega della presente figura crediamo che possa bastare , mentre lo studio sulla figura 
stessa potrà supplire a ciò che noi abbiamo omesso di dimostrare c meglio far ri- 
tenere gli esposti principi. 
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CONSIGLIO GENERALE 


u l 


PUBBLICA ISTRUZIONE 


jV.« ss. 


Napoli 5 maggio 485 4. 


Vista la dimanda del tipografo Germanico Rossi , con la quale ha 
chiesto di porre a stampa l'opera intitolata: TraUalo di Ombre nel di- 
segno architettonico geometrico , per Gabriele Muco architetto napolitano. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Francesco Bruno. 

Si permette che la indicata opera si stampi ; ma non ti pubblichi 
senta un secondo permesso , che non si darà , se prima lo stesso Regio 
Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto , nel confronto , essere 
la impressione uniforme all' originale approvato. 


il Presidente — M. A Ptizo. 

Il Segretario — Giuseppi Piitbocola. 
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